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INTRODUZIONE 



Noi abbiamo una storia della medicina, ima storia 
de' medicamenti , ed ima storia delle scienze affini, 
come la Chirurgia, la Chimica e la Fisica; mancavamo 
d'una storia dell'arte farmaceutica e de' farmacisti. 

La nobiltà di quest' arte è tale che non isdegnarono 
esercitarla possenti monarchi e imperatori e patriarchi 
e profeti ; anzi , come verremo esponendo , furono 
appunto questa maniera di altissimi personaggi che, 
rendutisi padroni de' segreti della natura , vollero 
accorrere in aiuto degl'infermi e de' sofiFerenti , quasi 
ad accrescere il prestigio della sovranità, ovvero dei 
religiosi uffizi cui essi adempivano. 

Quando le altre branche delle scienze mediche 
vagivano appena, la farmacia, ricca di opere speciali 
e di be' nomi che 1' onoravano , era già, adulta , e 
già prestava al genere umano importanti servigi. 
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I progressi numerosi e rapidissimi che qiiest' arte 
ha fatti , massime in questi ultimi tempi , Y hanno 
collocata ad un' altezza tale , che oggidì una delle 
più onorate professioni si è , senza dubbio veruno , 
quella del farmacista. 

Ma qual' enorme differenza dal farmacista d'oggidì 
con quello , non diciamo d' un secolo fa , ma di soli 
venti o trent' anni ! Le salutari scoverte , di cui la 
scienza tanto si è giovata , hanno dato un impulso 
grandissimo a questa figlia primogenita e prediletta 
della Chimica. 

Quando paragoniamo le poche nozioni che aveano 
gli antichi su la natura de' semplici e su i rapporti e 
le affinità degli elementi , colle sterminate conquiste 
che la scienza ha fatto, non possiamo non rallegrarci 
di vedere elevata al posto che merita una professione, 
tenuta dianzi, per imperizia di pochi, in nessuna con- 
siderazione , e da' più risguardata come una semplice 
industria. 

Laddove la medicina progrediva brancolando tra la 
lotta de'sistemi e tra le immense difficoltà della scienza, 
la farmacia si sprigionava a poco a poco dalle pastoie 
del vecchio empirismo, e conquistava palmo a palmo 
il terreno ne' domimi della Chimica, della Botanica e 
della Mineralogia. 

Allorché si considera che la più utile e nobile 
scienza, qual si è la Chimica, vagava ne'delirii degli 
Alchimisti, che sognavano la trasmutazione de'metalli 
imperfetti ne'perfetti, quali diceano Toro e l'argento; 
allorché si considera che Aristotile, nel Libro d^'Secretis 
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Sccretorum, chiamò rAlchimia Gloria inestimabile, Tesoro 
dei filosofi e Medicinu Grande ^, non possiamo tenerci 
dal superbire deir epoca nostra , che ha fatto della 
Chimica, e per essa della farmacia, la scienza più 
soda e benefica , spogliandola delle fantasticherie delle 
menti annebbiate dalla ignoranza. 

Prima che si fosse moralmente stabilita una società 
farmaceutica , divenuta pressoché solidale in tutto il 
mondo, tutti gli sforzi che furono fatti per introdurre 
un sistema di legislazione risguardante V esercizio 
deir arte farmaceutica furono tenuti generalmente 
come atti ostili alla professione, ed incontrarono una 
viva opposizione. 

Oggi il caso è onninamente opposto. Le società 
farmaceutiche si sono unite in uno scopo di comune 
vantaggio e di comune progresso. 

n farmacista è così intimamente collegato col me- 
dico nello spirito pubbhco, che uno sbaglio del primo 
ricasca senza meno su la scienza in generale e però 
su i suoi cultori ed esercenti. La pubblica sfiducia e il 
discredito in cui caddero talvolta i medici riconobbero 
spesso le cause negli errori de' farmacisti. 

Al grado eminente in cui la farmacia con le scienze 
annesse è giunta di presente , ogni fatto che possa 
minimamente trarre seco per conseguenza una idea 
di cerretanismo esser debbe eliminato; e noi crediamo 
che niente possa meglio raggiungere un tale scopo 

^ Dignnm ifaquc est, o Alexander, nf sclas Me'licìnam Magnani, 
qiiac est Gloria inacstimahilis et Thesaurus Philosophorum. 
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come i Collegi di farmacia, i quali vedremo stabilirsi 
appo le nazioni più colto e civili. 

Non si può scorgere il progresso tV una scienza o 
ci' un' arte in generale senza seguirne attesamente i 
passi attraverso i secoli e su tutt' i punti civilizzati 
del globo. 

Noi vedremo nascere Y arte farmaceutica da' primi 
istinti della propria conservazione, comuni a tutti gli 
animali, ma fecondi di mirabili scoperte nella umana 
specie. La vedremo di poi esercitata dagli stessi impe- 
r adori, da patriarchi, da profeti e da sommi sacerdoti, 
quasi che nelle loro mani stesse materialmente la 
salute de'popoli. Come delle più sante cose, i furbi e 
i malvagi, per infame avidità di guadagni, abusarono 
l'arte di guarire; e la farmacia cadde nelle mani dei 
cerretani , degl' impostori e de' venditori di filtri. Si 
risollevò in appresso alla sua prisca altezza, e toccò 
a' dì nostri finalmente quella nobile sede a cui la 
veggiam collocata specialmente in Inghilterra, in Italia, 
in Francia, in Germania ed in America. 

H farmacista ha sempre contro di sé un pregiudizio 
popolare, quello cioè di essere estimato un mercante. 
In fatti, egli prende il suo posto nella società come 
tale. Ora , quale possa essere V avvenire dell' arte 
farmaceutica, questa è la sua posizione al presente; 
e, mentre il farmacista o il Cliìmico fa continui sforzi 
per elevarsi , non lascia in apparenza di essere un 
mercadante. 

Ciò non pertanto, l'esercizio di questa nobile arte 
richiede una vasta istruzione scientifica che debbe 
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distinguere sempre il farmacista da qualunque altro 
industrioso. Ed in vero, che la farmacia non sia un 
semplice traffico è chiaro dal fatto che , laddove 
l'avventore d'una bottega di panni o di altra merce è 
capace di giudicare da se solo della qualità, del genere 
che egli compra, colla stessa conoscenza della cosa che 
può averne il venditore, lo stesso avventore debbo avere 
intera fiducia nel venditore, quando si tratti di droghe 
e di medicamenti. Ecco la principal difierenza che 
pone il farmacista al di sopra di qualunque altro 
venditore o mercante, quando una notevole differenza 
essenzialissima non la ponesse , diremmo quasi per 
istinto, la pubblica opinione, che vede sempre nel 
farmacista un uomo di scienza e non di traffico. 

E, perciocché la pubblica fiducia nella onestà e nella 
capacità, del farmacista esser dèe tale da rimuovere 
ogni impedimento nell'animo degli avventori, chi non 
vede quanto importa che questo ceto si distingua per 
la elevatezza del senso morale e per castigatezza di 
costumi? 

Tra due farmacisti in parità di merito, di cui l'uno 
goda la fama di onesto e costumato, e l'altro sia in 
voce di vizioso e scostumato , quale preferireste voi 
nello affidargli la spedizione d' una ricetta ? Quale dei 
due v'ispira maggiore fiducia? 

Noi ci congratuliamo coli' Associazione farmaceutica 
amerìcaìia per 1' eccellente esempio eh' essa ha dato 
adottando la bandiera della moralità, la cui conserva- 
zione tra i suoi membri non può mancare di produrre 
benefici effetti, non solo nel loro paese, ma dovunque 
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r arte del farmacista e esercitata. Non può esservi 
indizio migliore del benefico effetto dell' associaziont» 
tra uomini esercenti la medesima arte e collegati tra 
loro da eguali interessi, quanto quello che si manifesta 
nella pratica di un più elevato senso morale. 

In quanto alla fiducia che la capacità, del farmacista 
esercente dee ispirare al pubblico , come rafforzarla 
senza una particolare legislazione, la quale dia solide 
guarentigie iil pubblico che la buona fede de' cittadini 
non venga ingannata ? Leggi speciali furono però 
sempre e dappertutto richieste, le quali ponessero un 
freno al traffico illecito ed assicurassero V esercizio 
dell'arte in mani abili ed oneste. Dove più, dove meno, 
rigorosi esami e lungo tirocinio furono richiesti perchè 
si desse la licenza di esercitare la farmacia. E se dal 
rigore di queste leggi dovessimo giudicare del grado 
maggiore o minore di civiltà di un paese, non saremmo 
imbarazzati a giudicare la Germania in primo luogo 
e l'Italia in secondo, più avanzata in regolamenti che 
l'Inghilterra, dove, come vedremo, l'arte farmaceutica 
era risguardata presso a poco come qualsivoglia 
mercatura , e ciò per l' indole particolare del popolo 
inglese , che porta le scienze sul terreno utilitario. 

Una storia de' farmacisti o sì bene dell'arte farma- 
ceutica potrebbesi in sostanza ridurre alla storia delle 
diverse legislazioni che hanno in ogni tempo e appo 
tutte le nazioni regolato l' esercizio di quest' arte. 
Per la qual cosa, in questo nostro volume, andremo 
svolgendo per lo appunto i codici particolari che ris- 
guardanp i farmacisti; e dal riscontro di essi i lettori si 
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formeranno un concetto abbastanza giusto del maggiore 
o minore grado di elevatezza a cui giunse questHirte 
ne' diversi popoli civili. 

Abbiamo cercato d'infiorare questo volume con tutte 
quelle svariate curiosità che abbiamo potuto attignere 
nelle opere e ne giornali; tra i quali molto giovamento 
ci han fatto T opera del signor A. Phillippe venuta in 
luce nel 1853 su i farmacisti presso tutt-i popoli del 
mondo, il Pharmaceutiml Journal, che da oltre trenta 
anni si pubblica in Londra , ed il Pharmaceufisrhes 
Jahrhuch, che si stampa a Berlino. 

Non abbiamo risparmiato nessuna fatica, per arric- 
chire questo nostro lavoro con tutti que' ragguagli 
storici che credemmo necessarii a completarlo, senza 
pertanto stemperarlo in oziose lungaggini. 

Il nostro Lavoro vien chiuso con ima specie di 
Conclusione n in cui diremo pochQ importanti cose per 
le generali su T àtmegazijonc di cui fichi/ essere dotato il 
farmacista. Se non abbiamo fatto un' opera perfetta o 
compiuta, supplisca V indulgenza de' nostri colleghi, i 
quali ci tengano conto , se non d' altro , del buon 
volere che abbiamo a\^ito di fare un lavoro utile al 
ceto de' farmacisti; studiandoci in pari tempo che fosse 
riuscito il meno grave e tecnico che ci è stato possibile 
e di renderne la lettura universale ad ogni classe di 
persone. 

20 Dicembre 1870. 
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PARTE PRIMA 

LA SCIENZA FARMACEUTICA PRESSO GLI ANTICHI 



Je jure et promels derant Dieu. 

De doimer aide et lecoars indifféremment 
à toos ceux qui m'emploieraient, et flnale- 
ment de ne tenir «acane maaralae et vieille 
drogue dans ma boutique. 

(Antico jfiuranunto de" farmacisti) 



CAPO L 

ORIGINE DELLA FARMACIA - PRIME SCOPERTE. 

Chi potrebbe con precisione assegnare V epoca in 
cui nacque la farmacia? Dacché il peccato originale 
scaricò sul seme di Adamo i mali inseparabili dalla 
umana corrotta natura, nacque il bisogno di ricercare 
i mezzi di debellare que' disordini , a cui la debole 
organizzazione dell' uomo è soggetta. 

Quelli che hanno per sistema il denigrar sempre 
la più nobile fattura di Dio dicono che dal momento 
in cui furono due uomini nel mondo , Y uno dovette 
essere ingannatore e V altro ingannato , ovvero che 
ambedue si studiassero d' ingannarsi a vicenda. Xoi 
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invece siam di parere che la carità o V amor fra- 
temo fosse il primo sentimento a sorgere e svilup- 
pare nell'uman cuore, e che la prima sofferenza fosse 
il richiamo delle più amorose cure. 

Egli sembra che ne' primissimi tempi dell' uomo 
la medicina e la farmacia non fossero , direnmio, 
che quasi istintive; dappoiché, se il bruto ritrova nei 
suoi istinti di conservazione i rimedii atti a fugare 
le sue malattie, quanto maggiormente questi prov- 
vidi istinti dovettero svilupparsi nell'uomo, chiamato 
ad alti e nobili destini , e dotato di sì mirabile in- 
telligenza ! 

Furono primamente gì' istinti di conservazione e 
poscia le tradizioni di famiglia quelli che gittarono 
le fondamenta della scienza della guarigioue. 

' È indubitato che tra i primi rimedii a cui l' uomo 
si appigliò per guarire da' mali che il travagliavano 
furono le erbe e le piante, ricca e mirabile farmacia 
spiegata su tutta la faccia della terra. 
* E, naturalmente, i primi semi della farmacia han 
dovuto germogliare sul suolo d' Oriente , in quelle 
contrade cosi fertili di profumi, di aromatiche piante, 
di resine salutari. E , perciocché V Oriente è la culla 
del genere umano, dovette naturalmente essere ezian- 
dio quella della farmacia ; tanto più che antiche tra- 
dizioni ci dipingono gli abitanti delle regioni orientali 
come quelli che seppero temperare e calviare le ardenti 
allucinazioni del delirio. 

È d' uopo trasportarsi nell' Egitto per assistere ai 
primi albori della scienza farmaceutica. Di ciò fanno 



Digitized by 



Google 



testimonianza non pochi fatti , che ricorderemo. Ma 
innanzi tutto è necessario far notare che appo gli 
Egizi la longevità era tenuta come indizio di buona 
e costumata vita, mostrando con ciò che le intempe- 
ranze e gli altri vizii son quelli appunto che abbre- 
viano il corso della umana esistenza. Il re Osimandia 
aveva fatto apporre , al sommo dell' uscio della Bi- 
blioteca del suo vasto e splendido palagio , queste 
parole : Farmacia ddV anima. Le quali dimostrano non 
solo come quel monarca intendesse bene il valore 
de' libri e V utilità morale che se ne cava , ma bensì 
che il tropo farmacia , preso in significato morale , 
supponeva già la cognizione dell' arte farmaceutica 
per la guarigione delle malattie fisiche. 

l Plinio r antico e Clemente d' Alessandria narrano 
che gli Egizi avevano appreso dai maghi 1' arte di 
apparecchiare i medicamenti.' E noto che la parola mago 
avea appo gli orientali una estesa e svariata signifi- 
cazione ; e per essa intendevansi non solo gV incantatori 
ma i dotti e i sapienti ; in guisa che ben può darsi 
che i due citati autori attribuiscano ai dotti e sapienti 
piuttosto che agli incantatori la invenzione dell' arte 
di preparare i rimedii. 

/ Vuoisi che gli Egizi usassero il sale cirenario, vale 
a dire il cloridrato d' ammoniaco, il Utargirio e 1' al- 
lume contro i furungoli , le ukeri , le oftalmie. Plinio 
dice altresì che eglino componevano, con certe erbe, 
alcune bevande purgative, i 

' Dove mancasse ogni altro argomento a dimostrare 
che la proprietà di certe sostanze medicamentose non 
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dovea essere ignota a questo antico popolo, basterebbe 
il fatto delle imbalsamazioni , per cui vennero gli Egizi 
in tanta fama. Le mummie si vendevano a prezzi esor- 
bitanti ; ma Y arte di prepararle era pressoché un pri- 
vilegio de' sacerdoti , i quali la rivestivano con quel 
mistero onde coprivano tutte le operazioni che face- 
vano nel fondo de' loro tempi. Di ciò parleremo in 
appresso. 

;/ Né la composizione di un gran numero di rimedii 
era ignota agli Indiani ed agli Assirii. Il filosofo De- 
mocrito, che vivea trecento anni prima dell'era vol- 
gare, dopo aver fatto, nella grave età di 95 anni, 
un viaggio presso gli adoratori d' Iside, visitò i preti 
della Caldea e i sapienti della Persia, e da queste 
remote regioni riportò alcune formole farmaceutiche, 
di cui non poco si giovò in appresso la greca me- 
dicina. 

L' oscurità de' tempi che precedettero l' èra volgare 
annebbia un lungo periodo in cui si va a tentoni alla 
ricerca di fatti storici, che il più delle volte si per- 
dono nel regno della favola. Laonde , non potendo in 
questa opera intrattenerci molto su queste prime epo- 
che del mondo, in quanto a notizie che risguardino 
la farmacopea , noi sorvoleremo su questi tempi , in 
cui d' altra parte non troviamo nessun nome intorno 
al quale raccogliere elementi al nostro proposito. La- 
sciando dunque da banda la nebulosa remota anti- 
chità, noi verremo ad una epoca non cosi lontana, 
in cui non ci sarà difficile precisare con maggiore esat- 
tezza i fatti. 
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5 
y E primamente , è da osservare che in origine ci 
sembra che la medicina , la chirurgia e la farmacia 
non formassero che una sola professione, come leg- 
giamo nel Pasquier : 

„ In quel tempo, la professione di medico consi- 
steva nell'esercizio di tre punti, cioè: 

1* a dar consigli secondo i precetti dell'arte, per 
le malattie inteme del corpo umano; 2"* alle unzioni 
pei morbi esterni ; 3* nella preparazione delle bevande 
e de' medicamenti. Voglio dire che uno era medicò, 
chirurgo e farmacista ad un tempo. „ 

Così eran le cose appo gli Ebrei, gli Egizi, i Ba- 
bilonesi , i Persiani , i Macedoni e i Greci. 

Non erano soltanto i medici quelli che si occupavano 
di farmaceutica; ma eziandio i patriarchi, i profeti, 
i principi ed i re erano versati in questa scienza. 

/Verso gli anni 1990 e 1880 avanti G. C, sotto i 
patriarchi Abramo e Giacobbe, circolavano già nello 
Egitto non pochi mercadanti Ismaeliti, che interroga- 
vano gli ammalati su le soflFerenze che questi aveano, 
e vendeano loro aromi, gomma, ambra, balsamo e 
mirra. 

A giusto titolo questi mercadanti poteano doman- 
darsi farmacisti ambulanti 

Muoviamo nel Libro de' Profeti che Salomone scrisse 
parecchie formole farmaceutiche, che il re Ezechia suo 
pronipote distrusse, affinchè Dio non venisse offeso 
da'maleficii in cui erano stati convertiti i segreti sa- 
lutari del suo bisavolo. 
-Leggiamo che Geremia profeta adoperava una me- 
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< dicina molto attiva ed eccitante ; e 200 anni di poi 
Isaia adoperava Folio e i fichi per guarire le piaghe, 
t^ Nella Persia, Cambise facea da sé stesso gli unguenti 
e ne facea traffico col re di Egitto. E i re macedoni si 
esercitavano nell'arte delle preparazioni farmaceutiche. 
^ Percorrendo la storia de' tempi eroici della Grecia, 
troviamo un fatto assai degno di attenzione, cioè che 
il medico Mejampo guariva coli' elleboro nero, doman- 
dato però Melampodium, la follìa furibonda nelle donne, 
ovvero la erotomania, terribile malattia, i cui casi non 
sono, per lieta ventura, assai fi-equenti. Con tal me- 
dicina il Melampo guarì le figlie di Preto, re d'Argo. 
Troviamo la prima anéulama stabilita sotto le mura 
di Troja, nella famosa guerra cantata da Omero e 
celebrata datutt'i poeti dell'antichità. Questa prima 
ambtdanza fu formata da' due figliuoli di Esculapio, 
Macaone e Podalirio , i quali apparecchiavano e reca- 
vano secoloro tutt'i medicamenti necessarii a' guerrieri. 
Macaone curò la piaga di Menelao e l' ulcera infetta 
che Filottete aveva al piede. Patroclo, per estrarre 
un dardo dalla coscia di Eripilo, stagnò il sangue con 
una radice tritata e nota a lui soltanto. 

Il cantore di Achille nomina altri medici-farmacisti 
che , coir opera loro e colle droghe da essi ritrovate, 
curavano gl'infermi nel tempo in cui durò quel lungo 
assedio e i feriti nel tempo della battaglia. 

La prima nozione d'una specie di bottega da farma- 
cia, la troviamo nella Persia antica, 522 anni prima 
dell' èra cristiana. 
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1/ Democede , di Crotone , compose gli unguenti che 
egli applicava sul cancro d' una mammella di àtossa, 
moglie di Dario e figliuola di Ciro. 

Questo Democede avea raccolti in una stanza tutti 
gli empiastri e tutte le preparazioni per uso estemo 
ed interno. Questa stanza nomavasi latrion. 

Fu , per quanto ci è dato conoscere , la prima bot- 
tega da farmacista che si fosse stabilita. 

Lo stesso latrion troviamo in Grecia, nel secolo di 
Pericle, 1160 anni avanti V èra cristiana, e il tro- 
viamo mentovato in una commedia di Aristofane, dove 
si narra la storia d'un certo Lamaco che, ferito alla 
gamba, era stato trasportato nelF latrion del medico 
Pittalo , appo il quale ( leggesi nelF altra conunedia 
dello stesso autore Le Vespe ) fu anche menato un 
sibarita colpito in sul capo. 

? Ma eccoci a Ippocrate , al grande Ippocrate , che 
diede il suo nome all' arte salutare , e che da circa 
ventitré secoli detta ancora i suoi sublimi aforismi 
a' figliuoli del progresso ed al genio scientifico che 
segnala i tempi nostri. 

Il grand' uomo , benché fosse molto sobrio in pre- 
pai-azioni medicinali , componea pur tuttavia da se 
medesimo i medicamenti , ed egli stesso recavali ai 
suoi ammalati. 

Leggiamo nel MyroiM: 

„ È stata la chirurgia quella parte della medicina 
che fu trovata la prima; ma dopo la venuta d' Ip- 
pocrate ) che trovò la medicina dommatica e razionale, 
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la chirurgia fu compresa nella medicina ; ed Ippocrate 
fu medico, chirurgo e farmacopolo, il quale coglieva 
da sé stesso le erbe e le altre medicine, e le applicava 
agli infermi, avvegnaché ei fosse signore e principe. „ 

Cinquant' anni dopo d' Ippocrate, Aristotile, ancora 
giovine , esercitò la farmacia per sottrarsi alla miseria. 
^' La Sctdda di Alessandria si apri Tanno 320 dell'era 
cristiana. Non grandi progressi fecero in questa scuola 
le scienze farmaceutiche, benché in essa soltanto si 
potessero attignere cognizioni di alcuna importanza. 
A questa scuola appartennero i due celebri medici 
farmacisti Erasistrato ed Erofilo. 

Diremo poche cose suir uno e suU' altro di questi 
due famosi greci , i cui nomi si congiungono a non 
poche importanti scoperte fatte in queir aurora della 
scienza medico-farmaceutica. 

Aveva il primo seguito le lezioni di Teofrasto , il 
quale aveva attinto nelle scuòle egiziane gli elementi 
della sua botanica medica. Visse nella corte di Seleuco 
Nicànore, re di Siria; ed é noto che egli scopri di che 
malattia fosse preso Antioco, figlio di questo principe, 
appassionatamente innamorato di Stratonice; ed é noto 
altresì che, la mercé della sua valentia, riusci a guarire 
il giovine principe dalla passione che il travagliava. 

Pare che Erasistrato fosse stato il primo a sempli- 
ficare r uso dei farmachi , di cui già si faceva dagli 
altri medici un deplorabile abuso. Fece segnatamente 
la guerra agli antidoti ed a quelle composizioni dette 
reali, che i medici dei suoi tempi chiamavano la mano 
degli dei (mantis deorum). 
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Vuoisi che egli scrivesse un' opera su i veleni. 

Erofilo di Calcedonia ^ professò sull' uso dei medi- 
camenti una dottrina affatto opposta a quella di Era- 
sistrato, perocché egli adoperava molto elleboro ed 
attribuiva alle sostanze vegetali efficaci proprietà. Al 
converso di Erasistrato, egli era partigiano dei rimedii 
addimandati la mano degli deij purché fossero conve- 
nientemente adoperati. E sembra che contro lui in 
ispezialità fossero dirette su tale oggetto le vivaci 
diatribe del discepolo di Teofrasto. 

Celebrati furono alcuni discepoli di Erofilo, tra i 
quali facciamo menzione di Endemo, che compose una 
teriaca, la cui formola fu conservata da Galieno. Que- 
sta composizione, descritta in versi, era stata scolpita 
sulle porte del tempio di Esculapio. 

Non vogliamo trascurare di ricordare che Erofilo 
visse nel quarto secolo innanzi dell' èra cristiana, come 
pure Erasistrato. 
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CAPO IL 

SCUOLA EMPIRICA - MITRIDATE - CELEBRITÀ FEMMINEE 
NELLA SCIENZA FARMACEUTICA. 

V L'epoca in cui comincia, per cosi dire, la separa- 
zione tra le professioni di medico e di farmacista par 
che debba assegnarsi al tempo della Scuda d! Alessan- 
dria, in cui siffatta separazione ebbe luogo per la 
prima volta. 

Una delle cause che si son trovate per ispiegare e 
giustificare questo fatto fu la cresciuta opulenza dei 
medici , i quali , sdegnando di occuparsi di cose che 
uscivano dall' esercizio razionale della scienza , lascia- 
rono ad altri la cura di manipolare quelle droghe e 
quelle composizioni , che essi pertanto prescrivevano 
a' loro ammalati. 

A questa ragione si può aggiugnere 1' altra che, 
sendo cresciuta la importanza della scienza medica per 
le cresciute cognizioni e scoperte, si stimò conveniente 
il disgiungere queste due branche della medicina e 
della farmacia, definendo le attribuzioni che agli eser- 
centi dell'una e dell'altra si appartenevano. 

Celso parla delle attribuzioni de' farmacisti , e noi 
ci varremo all' uopo de' documenti che egli ne reca : 

Sotto i Romani la differenza fra medico e farmacista 
venne a cessare ; ed egli interveniva pressoché sempre 
che la doppia professione venisse esercitata dallo stesso 
uomo; come parimente quelli che si occupavano di 
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scienze mediche, e che ne lasciarono scritti alquanti 
opuscoli, trattavano in pari tempo di cose pertinenti 
alla farmaceutica. 

Bensì, tanto Tuna scienza quanto l'altra ebbero a 
modificarsi considerabilmente da quella scuola che fu 
detta Empirica, la quale, dove sulle prime accennò 
a spignere il progresso di entrambe queste essenziali 
branche dello scibile umano , venne dipoi, per funesti 
abusi, tralignando in modo che fu causa, diremmo qua- 
si , d' una rivoluzione e d' uno scisma nella professione. 

Puossi attribuire 1' origine di questa scuola a non 
pochi fatti che concorsero ad un tempo , ma indipen- 
dentemente r uno dall' altro , ad una specie di rivo- 
luzione nelle scienze farmaceutiche; perocché Tintro-, 
duzione de' novelU medicamenti , venuti da diverse 
contrade e particolarmente dalle Indie e dall' Etiopia, 
gittarono il turbamento nelle dottrine già stabilite, e 
cominciarono a distogliere i medici dal sentiero che 
Ippocrate avea segnato. 

Gli empirici non si servirono sempre di un buon me- 
todo di osservaziope; giacche, invece di studiare l'azione 
segregata di ogni medicamento , essi ne mischiarono 
parecchi con formole estremamente complicate. En'ore 
gravissimo fu questo che mostrava appunto l' infanzia 
della scienza. Gli empirici credevano che unendo due 
o tre sostanze medicinali si potessero debellare due o 
tre diverse affezioni simultanee. Non occorre il dimo- 
strare r erroneità di questa pratica. 
; Celio Aureliano ci ha trasmesso parecchi esempii di 
queste informi associazioni di farmachi. Egli dice, per 
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esempio, che si facea uso contro il colèra ^ delle pillole 
composte col seme di giusquiamo, dell' anise e dell' op- 
pio. È singolare che un simile recipe non si scosti 
molto da quello che venne adottato ai tempi nostri 
con alquanto successo contro questa crudele malattia. 
Nelle affezioni illiache , si facea uso d' una composi- 
zione in cui entravano le bacche del daphne mezereum, 
il sale, l'elaterio, la resina, il castoro e il diagridio. '^ 
Si combatteva la tigna ed altre malattie della pelle 
con un misto di nitro, di zolfo e di resina; l'epilessia 
era curata col castoro, col cervello e col fiele di ca- 
mello, col caglio del vitello marino, cogli escrementi 
del coccodrillo, col cuore e coi reni del lepre, col san- 
gue della tortorella e coi testicoli dell'ariete, dell'orso, 
del gallo o del cignale. . 

Apollonio , di Antiochia , scrisse un trattato sulla 
preparazione degli unguenti, ed un altro sulla com- 
posizione de' medicamenti estemporanei. 
, Eraclido, di Taranto, discepolo di Mandia, perfezionò 
molto la materia medica e scrisse un' opera completa 
sui medicamenti. Questo libro andò perduto. Egli si 
occupò eziandio de' contro-veleni. La cicuta , 1' oppio 
ed il giusquiamo formavano la base de' suoi antidoti, 



' Da ciò desumano i nostri lettori che il colèra h un' antichissima 
malattia, surta, come pare, appo i popoli d'Oriente dopo la sparizione 
della le>)bra. Ne troviamo fatto menzione ne' libri di Mosè ; e ci piace 
di riferire un versetto del Deuteronomio, in cui è detto : Vigilia et cho- 
lera viro infrunito. 

' Preparazione della scamonea, il cui nome viene dalla parola greca 
Daerition, che significa lagrima , perchè questa sostanza liquefatta pi- 
glia la forma d'una lagrima. 
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(li cui egli faceva sempre un saggio sopra se medesimo. 
L'oppio era uno de' rimedii che egli prediligeva, come 
pure alcuni de' nuovi aromi fatti venire dall'Oriente, 
come il costusy il pepe lungo, la cannella, l'opobalsamo 
e l'assafetida. 

N- Cleofante, che fu il maestro d'Asclepiade, lasciò una 
dotta descrizione delle piante medicinali. 

Zopiro, che vivea nella corte de' Tolomei, compose 
un antidoto a cui dette il nome di ambrosia. Si narra 
aver lui proposto a Mitridate di farne lo sperimento 
su un reo, che fosse stato primamente avvelenato ; ed 
assicurava che 1' antidoto avrebbe ottenuto il deside- 
rato effetto. 

È da osservare che nell'Asia minore e nell'Egitto 
la scienza farmaceutica progredì per opera de' sovrani, 
i quali si occupavano da se stessi della composizione 
di non pòchi rimedii ed in ispezialita di veleni e con- 
tro-veleni. 

» Il più celebre di tutti i sovrani farmaceuti fu senza 
dubbio Mitridate Eupatore, re del Ponto, X implacabile 
e felice rivale della romana potenza. 

Portiamo opinione che nessun monarca fece più ac- 
curati studii sulla natura de' veleni e su i loro anti- 
doti di quel che fece Mitridate, famoso appunto per 
questa vasta cognizione che ei si avea de' veleni e dei 
contro-veleni. Pare che egli avesse una sterminata 
paura di morire attossicato , perchè, non solo egli at- 
tese a studiare accuratamente la tossicologia, ma usa- 
va di prendere ogni mattina una certa quantità or di 
un veleno or di un altro per avvezzare le fibre di*llo 
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stomaco in modo da non risentirne più i dannosi e 
letali effetti, qualora da nemica' mano ei fosse stato 
avvelenato; dappoiché è noto che può lo stomaco a 
poco a poco siffattamente avvezzarsi anche alle so- 
stanze più eterogenee alla umana organizzazione , da 
finire con assimilarsele appunto come se le fossero so- 
stanze alimentari. Mitridate ebbe impertanto a pentirsi 
di questa pratica che egli avea seguita, imperciocché 
egli avvenne che volendo, un giorno appresso alla per- 
dita di una battaglia , por fine ai propri giorni col 
trangugiare un possente veleno, questo non produsse 
in lui il più Ueve sconcerto, da che trovò lo stomaco 
già agguerrito contro le sostanze eterogenee. 

Vuoisi che questo principe avesse composto un elet- 
tuario da ricetta assai pregevole, che Pompeo fece ri- 
cercare dopo la morte del famoso monarca del Ponto. 
L'elettuario di Mitridate si componea di 54 sostanze, 
ed era il più complicato di tutti quelli dei trattati 
allora conosciuti. E noto che la celebrità di questa 
composizione vinse i secoli ; e solo da pochi anni in 
qua cessò di far parte de' repertorii farmaceutici. 

-Tra gli autori che appartengono alla scuola empi- 
rica merita particolar menzione Nicandro , nativo di 
Jonia, e contemporaneo di Scipione Africano e di Paolo 
Emilio. Di questo autore restaron due poemi, che .si 
ebbero entrambi per oggetto la storia e la tossicolo- 
gia. Il primo è intitolato Theriaca: contiene la descri- 
zione de' serpenti e degU insetti velenosi , il quadro 
delle precauzioni da usare per evitare le morsicature 
di questi malefici animali e la serie de' medicamenti 
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adatti a guarirle. Questo poema contiene circa mille 
e cento versi. Vivaci ne sono le descrizioni de' tormenti 
degli ammalati e dei sintomi delle malattie. 

< Continuazione di questo poema è l'altro che s'in- 
titola AlexipJmrmaca. Dove nel primo l'autore si fa a 
descrivere l'azione de' veleni trasfusi nel corpo umano 
da malefici insetti, in questo secondo tratta de' veleni 
che si sviluppano nel corpo umano dall' alterazione 
delle sostanze alimentari. 

Una traduzione in versi francesi fu fatta di questi 
poemi dal calvinista Gorris che morì di spavento la 
notte di S. Bartdonieo. 

Con Nicandro ebbe fine la storia della Scuda (V Ales- 
sandriuj i cui avanzi ritroveremo in Italia sotto il nome 
di Scvda metodica. 

^/-Vogliamo chiudere questo capitolo con una curiosità 
istorica, cioè che nell' antichità la scienza farmaceutica 
ebbe anche celebrità, femminee, come una Medea, che 
attossicò Giasone e gU stessi suoi due figliuoli, e Circe, 
i cui stregonecci su Ulisse debbonsi ritenere come non 
estranei alla manipolazione di misteriose bevande. 

Aspasia, di Mileto , contemporanea di Pericle, da 
cui era amata, dava pubbliche lezioni sulla botanica ; 
(^d Artemisia , regina di Cavia , trecento ottant' anni 
avanti Gesù Cristo , studiava le virtù segrete delle 
piante e delle droghe ; e dette il suo nome alla pianta 
che fu in latino addimandata Artemisia Vulgaris. Fi- 
nalmente , citeremo la fastosa Cleopatra ^ regina di 
Egitto , alla quale si attribuisce un' opera che ha per 
titolo Dr medica mi ne faciei. 



Digitized by 



Google 



16 

> Oltre delle versiere Medea e Circe ed altre, furono 
donne che scrissero formole di ricette per malattie 
del loro sesso, le quali furono proscritte per lo scopo 
immorale o pericoloso che aveano in mira. 

Al quale obbietto non vogliamo trasandare di ri- 
cordare che in tutti i tempi , fino ai di nostri , ci 
furono e son tuttavia di quelle scelleratissime fem- 
mine , che valendosi del privilegio d' un' arte che 
esse esercitano , qual si è Y ostetricia , si prestarono 
a coprire con loro particolari ricette V onta di una 
colpa giovanile, attraversando l'opera della natura. ^ 

Finalmente , il Ceramico di Atene era popolato di 
cortigiane di Frigia e di Tessaglia che vendevano a 
prezzi esorbitanti alcuni filtri da esse composti e de- 
stinati a ravvivare ne' dissoluti i sensi afifiacchiti dal 
libertinaggio, ovvero alcune bevande narcotiche, che 
venivano presentate ai mariti dalle sciagurate mogli, 
che volevano postergare il tetto maritale per recarsi, 
sotto il velo deMa notte, a prostituirsi nel fango di 
osceni ritrovi. 

Queste sciagurate erano l' oggetto di un' attiva sor- 
vegUanza ; e già, Solone e Licurgo aveano promulgato 
leggi che ordinavano la espulsione de' farmacisti da 
Atene e da Lacedemone, a causa delle loro infamie. 
Queste leggi, necessarie in que' tempi, riserbavano ai 
soh stranieri il permesso di esercitare l'arte farma- 
ceutica. 

V* Di questa categoria di scellerate donne troviamo fatta menzione 
neir opera del nostro infaticabile romanziere signor Francesco Mastriani 
intitolata Le Ombre, - 
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CAPO III. 

LA FARMACIA IN ROMA ANTICA - SCUOLA METODICA - QALIENO - 
ORIGINE DELLA PAROLA FARMACIA - LE SAOM. 

Quando si parla di popoli antichi , si affaccia subita- 
mente il gran colosso romano che di giorno in giorno 
si veniva innalzando su la decadenza della Grecia e 
deir Egitto. Come spesso interviene a quelli che son 
favoriti dalla fortuna, Roma possente e già padrona 
di gran parte del mondo vedeva affluire tra le sue 
mura gli scienziati , i letterati e gli artisti , attirati 
in Italia dal grido di Roma, dalla feracità del suolo 
e dalla bellezza e mitezza del clima. I popoli da essa 
soggiogati le recavano il tributo delle lóro cognizioni. 

Ma Roma per un lungo volgere di tempo non ebbe 
medici , e però non ebbe farmacisti. 

Fu verso V anno 535 dalla sua fondazione che un 
Archagatus, proveniente dal Peloponneso, vi esercitò 
per la prima volta V arte medica. Il popolo romano 
comprò per costui un piccolo recinto appo il teatro 
di Marcello , e fu domandato il Vudmrarìo , vulnera- 
riis , perciocché era particolarmente consacrato alla 
guarigione de' feriti ; ma bea presto un tal sopranno- 
me fu mutato in altro non molto lusinghevole e fu 
chiamato il Carnefice per la barbarie onde quel primo 
medico maneggiava il ferro e il fuoco. 

Non andò guari, e Roma si vide inondata da medici 
che vi affluivano da ogni parte del mondo ; e se ne 
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vedeano perfino tra gli schiavi. Ogni famiglia ne con- 
tava tre quattro a suoi stipendii. E sembra che 
costoro non potessero esercitare la loro professione 
altrove che nella famiglia , dalla quale ricevevano un 
guiderdone. 

A poco a poco eglino si vennero affrancando da 
questi domestici legami, e cominciarono a spacciarsi 
pel pubblico, stabilendosi nelle botteghe a guisa di 
barbieri o di altri esercenti un' industria qualunque. 

Non sappiamo se fosse effetto di soverchia libertà o 
di colpevole condiscendenza o di pericolosa sbadataggi- 
ne ; ma è certo che il governo romano non domandava 
da questi tali alcuna sicurtà della loro attitudine ad 
esercitare l'arte d'Ippocrate. Questo stato di cose era 
tanto più deplorabile in quanto che essi componevano 
da se stessi e vendevano i medicamenti da loro pre- 
scritti. 

Le botteghe di questi medici droghieri erano il con- 
vegno degli oziosi e de' novellisti , appunto come sono 
oggidì le botteghe da caffè e quelle in cui si spaccia 
tabacco od altri generi di simil fatta. 

La parola latrìon, greca , fu applicata in generale a 
tutte queste botteghe, sia che vi si curassero i feriti, sia 
che vi si vendessero droghe o vi si esponessero piante. 

Secondo il poeta Plauto, la parola medicus significa 
venditore di ìnedicanientL 

Dalla estrema severità delle leggi di Siila che pu- 
niva di morte Timperizia de' medici farmacisti si arrivò 
fino alla estrema protezione di Augusto, che in oc- 
casione di una gran carestia scacciò da Roma tutti 
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gli al)itanti , ad eccezione de' farmacisti , a cui egli 
dette il dritto di portare un anello d' oro. 

Asclepiade, che venne in Roma nell'epoca delle vit- 
torie di Pompeo , fu il fondatore della Saujla metodica, 
benché altri attribuisca ad altri la origine di questa 
scuola. 

^ Celso vivea sotto Augusto. A lui si deve la formola 
di parecchie composizioni farmaceutiche , tra le quali 
l'ambrosia di Zopiro, medico di Tolomeo. 

Astrazione facendo dalle credenze superstiziose e dai 
traviamenti d' immaginazione a cui si abbandonarono 
alcuni seguaci della Scuda metodica in quanto ai medi- 
camenti, non si può disconvenire che questa scuola in 
generale abbia lavorato con molto successo al progre- 
dimento della materia medica. I suoi seguaci distrus- 
sero r abuso dì purganti drastici ; rialzarono Tuso degli 
emollienti nell'interno come all'esterno; dettero una 
grande importanza al sistema igienico , agh alimenti, 
e segnatamente alla purezza dell'aria che si respira. 

I metodisti avevano una serie di rimedii debilitanti 
ed un'altra di rimedii tonici. I primi erano il salasso, 
le mignatte, i fomenti, i cataplasmi, le bevande emol- 
lienti e i leggieri purganti. I secondi erano, per l'ester- 
no, r acqua fredda , l' olio freddo, l'aceto, le decozioni 
di mortella, di rosa, di sempreviva , e poi il carbo- 
nato di calce, 1' allume, il piombo bruciato, il gesso; 
con le quali sostanze essi aspergevano il corpo per 
arrestarne i sudori. Per l'interno, facevano mangiare 
del pane abbrustolito, delle mele cotogne e facevano 
bere acqua fredda , aceto o vino rosso ; talvolta fa- 
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cevano masticare della senape o del pepe commisto 
con miele per eccitare la secrezione salivare. Com- 
battevano il dolor di capo con la starnutazione che 
essi provocavano iniettando nelle narici il succo della 
bietola nera. 

n rimedio che ottenne più credito, che vinse i secoli, 
nacque sotto Nerone. Questo rimedio fu la Teriaca, 
composta da Andromaco, primo medico di questo im- 
peratore. Sembra che questi avesse di mira nel com- 
porre un simile rimedio di combattere gli effetti fatali 
delle sostanze velenose. 

La teriaca ebbe in breve volgere di tempo una ri- 
putazione straordinaria. 

Dicemmo altrove che gì' Imperatori non isdegna- 
vano di occuparsi eglino stessi di farmaceutica, anzi 
recavano talvolta con loro i medicamenti che essi of- 
frivano in segno di amicizia. Vuoisi che Tiberio si 
componesse da se stesso alcune pomate ed unguenti 
per isbarbicare le volatiche da cui era affetto. 

Nell'anno 110 della nostra èra, Giovenale, parlando 
de' medici che componevano e vendevano i medica- 
menti, dice : 

Odiis ArcJdgenem qtuere atque ente quod 3Iithridates 
Comjwsuit, si vis cdium decerpere ficufUn 
Atqìie alias tractare rosas. 

, Ma ecco sorgere al secondo secolo di Roma il più 
grande, il più famoso de' medici farmacisti , l' immor- 
tale Galieno, che visse sotto i regni degl' imperatori 
Adriano e Antonino, e fu medico di Marco Aurelio e 



Digitized by 



Google 



21 
di Settimo Severo. Le sue opere sono piene di pre- 
cetti sulla terapeutica; di tal che può dirsi che egli 
fu in Roma, per .la farmacia, ciò che Ippocrate era 
stato in Grecia, per la medicina. I principali trattati > 
che egli ha lasciati su questa scienza da lui coltivata 
col più ardente entusiasmo, sono: l."" De ptisana; 2.* 
De simpliciuni medìcamentorum factdtattbus ; 3.* De The- 
riaca ad Pisonem; 4.* De medicinis facile parabilibus. Egli 
teneva un'officina nella Via sacra ^ e componea egli 
stesso i medicamenti per gì' Imperatori , suoi illustri 
clienti. 

Fu sotto il regno d' Augusto , quarant' anni prima 
di Gesù Cristo, che alcuni medici cominciarono a ri- 
nunziare alle preparazioni farmaceutiche, compito che 
eglino lasciarono a coloro che esercitarono Y arte della 
Seplasìa, i quali abitavano in im quartiere speciale a 
pie' del monte Capitolino. 

•^ Le botteghe di questi mercanti di droghe furono 
chiamate appunto Seplasìe, dal nome d'ima piazza pub- 
blica di Capua, dove si teneva mercato di droghe. ^ 



* Negli antichissimi tempi era in Napoli, quando questa nuova cittk 
era ancora colonia greca, un collegio addimandato degli Unguentariy che 
con vocabolo moderno si chiamerebbero oggidì profumerie. Un passo di 
Varrone, riportato da Nonio Marcello, parla di due famosi profumi che 
si componevano a Capua ed a Napoli, li passo del Varrone era così con- 
ceputo : Hic narium Seplasiae, hic Hedycas Neapoìis. Camillo Pellegrino 
interpretò pel primo un celebre unguento, che si vendeva a Capua nella 
piazza Seplasia , e pel secondo un certo unguento che , secondo Pietro 
Vittorio, gratam aspectu, mavemque et tdUdam cutem redderet, ac boni- 
tatem ccHoris praestaret. 

\ Leggesi presso Ateneo che di altri unguenti abbondava questa citta 
composti di essenze di rose, comuni nella perfezione con quelli di Capua. 
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Fu distinto in Roma Y esercizio della professione 
che avea per oggetto la preparazione e la vendita 
de' medicamenti. 

È indispensabile di dare una idea esatta e precisa 
su tal subbiettò. 

^Quelli che coltivavano la medicina medicamentaria 
si chiamavano Pharmaceutae. 

Il nome di Pharmacopoeus si applicava a quelli che 
preparavano i medicamenti; derivato dalla parola greca 
farmacorij che è il termine generico per ogni droga 
buona o cattiva , o per ogni veleno tanto semplice 
quanto composto. 

Forse dalla promiscua significazione di questa parola 
i Latini non fecero differenza veruna tra farmacista e 
avvelenatore , come se colui che vende medicamenti 
ed anco veleni quando questi possano servire alla 
guarigione de' morbi , debba meritare un nome che 
si dk a quel reo che porge altrui il veleno nel solo 
scopo di torgli la vita. 

La parola pharmacus nel Petronio, che vivea sotto 
Nerone, e quella di pharmaceutria significano entrambe 
avvelenatore. 

I Latini non facevano alcuna differenza tra queste 
due cose, e le esprimevano con un sol nome — me- 
dicamenlarim , cioè farmacista od avvelenatore. 

I farmacopoli erano queUi che vendevano i medica- 
menti: essi percorrevano tutte le contrade, come un 
di facevano i mercanti ismaeliti sotto il patriarca 
Giacobbe. 

Erano in fama di cerretani,- ed i Greci avevan 
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dato loro la denominazione Agyrt^c da una parola che 
significa Assemblea y perciocché riunivano il popolo in- 
torno ad essi. 

Più onesta riputazione godevano in Roma i farma- 
copoli sedentarii, addomandati sdiularii, dai quali ivano 
i medici a comperare i medicamenti, come per com- 
perare le piante traevano dagli herbarii o dai botanclogi, 
ovvero raccoglitori di radici. 

Questi erbolai, per darsi una certa importanza, af- 
fettavano di cogliere le erbe in certe date stagioni e 
tempi, con cerimonie superstiziose e con ridevoli smor- 
fie ; tenevano il mezzo tra il farmacopolo e lo speziale; 
il loro santuario variava tra la bottega e la seplasia; 
e il loro compito consisteva a disseccare , pestare e 
frantumare tutti i vegetali del mondo conosciuto. Si 
vedevano strade intiere tappezzate di piante di ogni 
sorta; la facciata delle loro case era una vera scena 
da teatro , un curioso e seducente saggio delle ric- 
chezze rinchiuse neir interno. Queste case, al pari che 
a Parigi, si univano tra loro per via di ghirlande di 
gramigna capelluta, di boragine, di tiglio, di veronica 
e di rosso centauro; le finestre e le porte erano pave- 
sate di caprifoglio, di scabbiosa e di cento altre piante 
intralciate tra loro in guisa da rappresentare i più 
bizzarri e capricciosi disegni; i soffitti erano coperti 
da coccodrilli egiziani e da tartaruge numide. 

Questi mercadanti erano inclinatissimi ad ingannare 
i medici, cui vendevano, per ispeculazione, molto spesso 
un' erba per un' altra. 

Plinio l'antico deplorava queste audaci frodi e faceva 
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una colpa ai medici del suo tempo di trascurare la 
cognizione delle droghe e di adoprarle sulla fede di 
uomini senza coscienza. 

Diverse erano le categorie dei farmacisti che eser- 
citavano a Roma il loro mestiere sotto i regni d'Au- 
gusto, di Tiberio e di Caligola. Ci erano i farmacotrìbìy 
i farmucotriti cioè i macinatori e i pestatori di dro- 
ghe. I primi si mettevano innanzi alle loro botteghe 
ed era facile il riconoscerli alla faccia tutta incrostata 
degli atomi delle droghe che essi vendevano. 

Questi farmacisti facevano guadagni favolosi ; ma la 
maggior parte dei loro lucri era fondata sulla corru- 
zione dei costumi e massime nell' alta classe del popolo 
romano. Pare che eglino facessero colpevoli speculazio- 
ni, vendendo col più sfrontato cinismo illecite droghe 
alle dame romane, affinchè sparissero le clandestine 
gravidanze. 

Queste infami pratiche avevano a tal segno gittato 
nel disprezzo la classe dei farmacopoli che Orazio li 
pone in un fascio coi battellieri, cogli accattoni, coi 
saltimbanchi e con altre persone infami. 

Bensì, non era tanto il sesso maschile quanto il 
femmineo che davasi , forse con maggior profitto , a 
queste turpi speculazioni. Ricordiamo quelle donne 
anziane, avanzi di prostituzione, che eran dette me- 
dicee , che trafficavano sulle malattie delle donne , e 
le Sag(e ( da cui forse è derivato la parola francese 
sage-femme)y le quali componevano unguenti, filtri e 
pozioni abortive. Queste malvage donne circondavano 
ima gran dama, non sì tosto la vedevano incinta, e 
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le profferivano ì loro servigi per ispignerla a fare alla 
sua bellezza il sacrifizio della prole che ella recavasi 
in grembo. 

In nessun paese, neanche in Atene, la scienza dei 
filtri di amore fu spinta così oltre come a Roma. Le 
Sagrn andavano, al pallido raggio della luna, cogliendo 
magiche piante a cui riimivano le ossa ed i capelli 
dei morti : facevano orribili bevande da queste mo- 
struose associazioni di sostanze eterogenee, le quali 
portavano il nome di amatoria o pure di aquae amar 
trices. 

I filtri afrodisiaci , composti da queste scellerate 
femmine, erano per lo più una miscela, secondo la 
tradizione , di mandragora , di pomo spinoso , di ca- 
nape selvatica , di aristolocÈi e di resine acri. GÌ' in- 
setti ed i pesci entravano a comporre queste strane 
miscele a cui si dava il nome di Satyrion; come pure 
i grilli , i ragni , le cantaridi macerate nel vino , le 
uova di muggine, di seppia, di tartaruga erano ado- 
prate per ravvivare gli ardori del senso. 

n più celebre ed in pari tempo il più terribile dei 
filtri afrodisiaci composti dalle Safjm era V hippomane, 
sugli elementi del quale sono divise le opinioni degli 
scrittori antichi. H feroce Caligola diventò pazzo, e 
morì dopo aver gustato questo terribile filtro. 

E qui poniam fine a queste aberrazioni a cui lo 
spirito di speculazione da una parte e la sensualità 
dair altra spingeano con tanto discapito della salute 
e della pubblica morale. 
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CAPO IV. 

PRIMI FARMACISTI IN FRANCIA - GIURAMENTO De' FARMACISTI - 
ORDINANZE REGALI. 

Dopo aver dato un rapido cenno sui farmacisti dei 
più celebrati tra gli antichi popoli, noi vogliamo di 
presente occuparci di tempi non guari così remoti, e 
verremo esponendo la storia di questa così importante 
branca della medicina appo le più civili nazioni del 
mondo. 

La divisione della medicina e della chirurgia era 
cominciata nel corso del primo secolo dell' èra cri- 
stiana sotto il regno dell' imperatore Caligola e nel 
tempo in cui fioriva il gran Celso. Ma questa divisione 
non fu consacrata che oltre mille anni dopo, sotto i 
regni dei re di Francia Luigi VII e Filippo Augusto. 

In quanto alla farmacia, non si potrebbe con ag- 
giustatezza assegnare il tempo preciso in cui essa fu 
disgiunta dalla medicina e dalla chirurgia. Faremo di 
ricercare un po' di luce in queste tenebre. 

Vedemmo che fin dalla più lontana antichità la me- 
dicina , la chirurgia e la farmacia non formavano che 
un' arte sola ; che , in appresso , il numero delle so- 
stanze medicamentose si accrebbe con le cognizioni 
mediche. 

La farmacia fu disgiunta dalla medicina e dalla 
chirurgia per formare una branca distinta dell' arte 
salutare, 
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Questa separazione , eflfettuata secondo Celso circa 
330 anni prima dell' èra volgare , nel tempo di Ero- 
filo e di Erasistrato, vale a dire nel tempo in cui 
fioriva la Scuda di Alessandria^ siccome vedemmo nel 
V Capo di questa opera, si mantenne per alquanti se- 
coli, in sin tanto che le scienze si perdettero nello stato 
di barbarie che caratterizza V ultimo periodo dell' im- 
pero romano e il medio evo. 

Questa si fu la prima separazione della farmacia. 

La seconda ebbe luogo nel tempo in cui gli studi 
medici rifiorirono per eflFetto dello impulso che V araba 
civiltà dette alle scienze in Europa. 

Ma con maggiori elementi di sicurezza si può as- 
severare che il tempo in cui la farmacia cominciò a 
diventare una scienza tutta propria e disgiunta dalle 
altre affini è l'epoca della istituzione delle Università 
in Europa, vale a dire che dobbiamo riconoscere nella 
infanzia del Xni secolo il tempo in cui i farmacisti 
formarono un ceto distinto e civile. 

Già da lungo tempo i medici avevano rinunziato alle 
preparazioni de' medicamenti , e ne avevano affidato 
la cura agli aUievi che studiavano sotto la loro dire- 
zione. Un tal motivo spiega quella specie di patronato 
che essi esercitarono su i farmacisti , i quali dovevano 
prestare un curioso giuramento, che ci piace di qui 
riportare : 

„ Io giuro e prometto innanzi a Dio, autore e crea- 
„ tore di tutte le cose , unico in essenza e distinto 
^ in tre persone eternamente beate , che manterrò 
„ punto per pimto tutti gli articoU seguenti : 
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„ E primamente giuro e prometto di vivere e mo- 
rire nella fede cristiana. 

„ Rem. D'amare ed onorare i miei genitori il più 
che mi sarà possibile. 

y, Item. D' onorare , rispettare e far servire , per 
quanto le mie facoltà consentiranno, non solamente 
i dottori medici che m' avranno istruito nella cono- 
scenza dei precetti della farmacia, ma anche i miei 
precettori e maestri sotto i quali avrò imparato il 
mestiere. 

„ Item. Di non isparlare di nessuno de' miei an- 
tichi maestri, dottori farmacisti od altro o di chic- 
chessia. 

„ Item. Dì riferire tutto ciò che mi sarà possibile 
per r onore, per la gloria, per V ornamento e per 
la maestà della medicina. 

„ Item. Di non insegnare agl'idioti ed agi' ingrati 
i segreti e le rarità della detta scienza. 
„ Item. Di non fare niente temerariamente senza 
r avviso dei medici e con la speranza del lucro. 
„ Item. Di non dare alcun medicamento o purgante 
agli ammalati affetti da qualche malattia senza pri- 
ma chiederne consiglio a qualche dotto medico. 
„ Item. Di non toccare in verun modo le parti ver- 
gognose ed occulte delle donne , tranne che non sia 
per grande necessità , cioè a dire allorché sarà ne- 
cessario di applicarvi qualche rimedio. 
„ Item. Di non isvelare a nessuno il segreto che 
mi sarà stato affidato. 
^ Item, Di non dare giammai a bere alcuna qualità 
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„ di veleno, nfe consigliare ad alcuno dì darne nem- 
y, meno ai più grandi nemici. 

„ Itcm. Di non dar giammai a bere pozioni abortive. 

„ Item. Di non tentare giammai di fare uscire dal 
j, ventre (iella madre il frutto , in qualunque siasi 
„ modo, senza prima chiederne consiglio a qualche 
„ medico. 

„ Bem. D' eseguire punto per punto le prescrizioni 
„ dei medici senza aggiungere o togliere niente in 
„ quanto che saran fatte secondo V arte. 

„ Item. Di non servirmi mai di qualche succeda- 
„ neo sostituto senza il consiglio di qualcuno di 
„ me più saggio. 

„ Item. Di disapprovare e fuggire come la peste le 
„ pratiche scandalose e perniciose di cui si servono 
„ oggi i ciarlatani empirici suggeritori di alchimia, a 
„ grande vergogna dei magistrati che li tollerano. 

„ Item. Di prestare aiuto e soccorso indifferente- 
» mente a tutti quelli che chiedono l'opera mia, e 
„ finalmente di non tenere alcuna cattiva o vecchia 
„ droga nella mia bottega. 

„ Il Signóre mi benedica sempre fintantoché adem- 
y, pirò a tutte queste cose. „ 

I farmacisti di quel tempo erano annoverati nella 
classe degli speziali , de'droghieri e degli erbolai. 

E noto che la parola speziale derivò da species ov- 
vero aromi ed altre cose forti. Prima della scov^rta 
delle Indie occidentali ed orientali , perciocché lo zuc- 
chero era caro e rarissimo , si faceva uso semplice- 
mente di spezie od aromi ; il che diede agli speziali 
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una certa importanza; ed a Londra questo uso era 
tenuto in tanta considerazione che Guglielmo HI volle 
formar parte del ceto degli speziali. 

Qualche tempo di poi , la corporazione degli spe- 
ziali-farmacisti pervenne ad occupare un posto secon- 
dario tra le classi sociali ; vivea sotto la disciplina di 
sei maestri o custodi , i quali , al pari de' giudici e 
de' consoli delle città, municipali, portavano la veste di 
panno nero orlata di velluto dello stesso colore, col 
collare e le maniche, pendenti. 

In virtù di un titolo accordato nel 1312 da Filippo 
il Belio e confermato nel 1321 da Carlo IV, furono 
chiamati il comune degli uffiziali mercanti bicaricati dei 
pesiy dacché avevano in deposito il campione de' pesi 
e delle misure di Parigi. Avevano il diritto di visitare 
i pesi di tutti gli altri mercadanti, ma eglino stessi 
erano tenuti di far verificare i loro in ogni sessennio 
sulle matrici originali. 

Perlocchè , la prima ordinanza emanata per la cor- 
porazione degli speziali e de'farmacisti risguarda preci- 
puamente i pesi e le stadere. Questi primi regolamenti 
non si appUcano che alla parte esterna del mestiere, 
cioè i pesi , il modo di comprare , di vendere e di 
stabilire la senseria ; bensì non parlano di repressione 
che pel solo furto delle merci. 

Ma ben presto si sentì il bisogno di esercitare su i 
farmacisti una sorveglianza più attiva di quella che 
non si apphcava che ai pesi. Non solamente i custodi 
della corporazione, ma eziandio i medici furono inca- 
ricati di vegliare sulla vendita delle droghe. 
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Questi furono i princìpii della legislazione farma- 
ceutica. 

Questa corporazione mista portava ancora il nome 
di corpo di mercanti in grosso, speziali y fantmcisti ; e 
a somiglianza de' pannaiuoli , avea per protettore 
S. Nicola. 

Le riunioni di questa strana confraternita si tennero 
primamente nella chiesa dell'ospedale di S. Caterina; 
poscia, nel 1546, nella cappella di Nostra Donna 
(Notre-Dame), di poi a Sainte-Magloire : nel 1572, nel 
coro della chiesa di Santa Opportuna, e finalmente, nel 
1589, appo l'altare maggiore de' Grandi Agostiniani. 

Bisognava fare un capolavoro prima di entrare in 
questo collegio; e i farmacisti erano più che altri 
rigorosamente astretti a questa formola. 

SiflFatte ordinanze e regolamenti non ebbero dap- 
prima appUcazione che nella sola città di Parigi, e 
non si estesero in tutta la Francia che poco appresso. 
Esse abbracciano complessivamente le due classi di 
speziali e di faimacisti. 

Ma una certa rivalità non tardò a manifestarsi tra 
questi due ceti , rivalità che nacque in sulle prime 
per pretensioni di priorità, e si accrebbe in seguito 
fino a durare per secoli ; ed oggi non è cessata del 
tutto. 

Dodici anni prima della memorabile battaglia dei 
Greci, vale a dire nel 1336, Filippo di Valois stabilì 
la superiorità de' medici su i farmacisti , per mezzo 
di un ìuandamerUo al prevosto di Parigi per costringere 
i farmacisti , i loro commessi e gli erbolai a custodire 
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le ordinanze risguardanti V esercìzio dell' arte farma- 
ceutica e le spezierie. 

A seconda che si moltiplicavano i regolamenti, i 
farmacisti cercavano di concentrare nelle loro mani il 
monopolio della composizione e della vendita di rime- 
dii: ottennero che fosse espressamente vietato a quelli 
che non erano della loro corporazione lo spacciare 
alcuna droga. Era questo un savio provvedimento di le- 
gittima precauzione, il quale non si potrebbe abbastanza 
raccomandare anche ai di nostri, sendo di somma im- 
portanza che uomini non competenti e non facoltati 
non pongano a gravi pericoli la pubblica salute. 

A tal uopo, venne emanata da Giovanni il buono 
una ordinanza nel 1352 secondo la quale, il capo 
della corporazione de' farmacisti , assistito da due mae- 
stri in viedicina nominati dal decano della Facoltà di 
medicina, e da due farmacisti eletti dal prevosto di 
Parigi o dal suo luogoteuente, dovea fare due visite 
air anno , circa la festa di Pasqua e quella di Ognis- 
santi , a tutti i farmacisti di Parigi e sobborghi. E 
questa visita era di tale importanza che i visitatori 
doveano giurare, alla presenza del prevosto o del suo 
luogotenente, che secondo la loro scienza e coscienza, 
senza odio ne favore per nessuno, si confermerebbero 
allo spirito della ordinanza , e che la loro visita non 
avrebbe altro scopo che quello della pubblica utilità 
e del bene de' corpi umani ; giuramento che prece- 
dentemente dovea esser fatto eziandio dal capo della 
corporazione. 

I farmacisti della città e dei sobborghi giuravano 
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dal canto loro, al cospetto dei capo della corporazio- 
ne e di quattro assistenti , che essi direbbero la ve- 
rità tanto sulle medicine quanto su ogni altra cosa 
pertinente al loro mestiere ; che dichiarerebbero pure 
quali fossero le loro medicine antiche e quali le no- 
velle ; che teiTebbero il loro libro , cioè V Antidotario 
Nicola corretto da' maestri del mestiere ; che non por- 
rebbero in vendita nessuna medicina corrotta e non 
sostituirebbero alle fresche le antiche ; che non fareb- 
bero uso che di pesi riconosciuti buoni da' visitatori ; 
che quando volessero preparare una medicina lassativa 
ovvero un oppiato, ciò non farebbero senza il consi- 
glio di un maestro del mestiere , e che , dopo aver 
composto una medicina, scriverebbero sul vaso da 
contenerla il mese in cui fu fatta, e che la gittereb- 
bero via se cominciasse a corrompersi; che non ven- 
derebbero né darebbero alcuna medicina che potesse 
cagionare danni o aborti, tranne che non avessero la 
certezza che la dimanda fosse fatta per espressa or- 
dinanza del medico ; che non tollererebbero la frode, 
se qualche medico volesse far loro vendere le medi- 
cine ad un prezzo più alto del giusto ad oggetto di 
partecipare al lucro; insomma che nulla farebbero di 
contrario alla equità, alla moralità, del mestiere, per 
cupidigia di lucro, per particolari rancori o per altra 
causa qualsivoglia. 

La stessa ordinanza disponeva che nessimo poteva 
far parte della corporazione se non sapesse leggere le 
ricette , preparare e comporre le medicine ; e che, at- 
tesoché i garzoni de' farmacisti facevano spesso delle 
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medicine di nascosto, dovessero prestare lo stesso giu- 
ramento de' loro padroni ; che, se i maestri trovassero 
cattive composizioni, dovessero torle vie. 

Presso a poco lo stesso giuramento era prestato 
dagli erbolai. 

Se queste ordinanze risguardavano il leale e legit- 
timo esercizio dell' arte farmaceutica , questa pertanto 
non era ancora uscita dalla infanzia. 

Più di un secolo scorse senza notabili mutamenti 
nella legislazione farmaceutica. Certo è pertanto che 
la professione di farmacista era già sottoposta , fin 
dal secolo decimo quarto , ad una severa disciplina. 
Fino al termine del secolo appresso, le ordinanze di- 
sciplinari non mutarono gran fatto. Intese primamente 
a tutelare gì' interessi del pubblico in quanto alla giu- 
stezza de' pesi, affinchè il compratore non venisse fro- 
dato sulla quantità, ebbero poscia in mira di accertare 
la buona qualità, delle droghe. 

Prima di chiudere questo capitolo, per tener dietro 
ad im certo ordine cronologico, diremo che le prime 
tracce di una corporazione farmaceutica in Bruges si 
ritrovano nell'anno 1297. Questa corporazione posse- 
deva, al cominciar del IV secolo, una spaziosa sala 
per trattarvi i suoi affari, un suggello, statuti ed una 
cappella. Essa aveva il privilegio esclusivo della ven- 
dita delle medicine. Membri di distinte famiglie appar- 
tenevano a questa corporazione e vi tenevano uffizi di 
magistratura. Essendo provvista di ricchezze e di pri- 
vilegi , essa offerì alla città , in tempi diversi , grosse 
somme per patrioticlie cause. 
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La prima bottega conosciuta di farmacia in Londra 
fu nel 1345, la prima in Norimberga nel 1404, e la 
prima in Francia nel 1336. Bruges aveva invece le 
sue farmacie fin dal principio del secolo decimo quarto. 
La prima legge che risguarda la loro ispezione porta 
la data del 1497.^ Nello intento di limitare il numero 
delle farmacie, un'ordinanza fu emanata nel 1582, la 
quale prescriveva che nessuno potesse aprir farmacia, 
se pria non avesse studiato le scienze relative pel corso 
di tre anni e dato saggio delle sue cognizioni e della 
sua capacità ; dovesse in pari tempo prestare il giu- 
ramento della corporazione. 

Nel 1585, un'altra ordinanza ebbe per oggetto la 
vendita dell' arsenico.'^^el 1 683 , dietro reclami dei 
farmacisti , fu proibito ai medici , sotto gravi multe, 
il dispensare da sé stessi i medicamenti. Soltanto nei 
primi tre giorni della fiera annuale erano tollerati 
nella città i cerretani e i cavadenti. 

Nel 169T, per porre un freno ai prezzi arbitrarii 
delle medicine , fu ordinata una tariflFa. 

Nel 1760, Maria Teresa decretò la nomina di una 
Commissione medica, composta di due medici, di due 
chirurgi e di due farmacisti , la quale dovea sindacare 
le operazioni de' medici. Questa Conunissione fu an- 
nullata in sullo scorcio del secolo decimo ottavo , e 
fu surrogata da un giurì medico. 
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CAPO V. 

LA SIRINGA - ALTRE LEGGI ED ORDINANZE De' RE DI FRANCIA RIS- 
G CARDANTI l' ESERCIZIO DELl' ARTE FARMACEUTICA - FARMACIA 
MILITARE. 

Se noi guardiamo al progresso naturale dello spirito 
umano, non possiamo far di meno di porre l'arte fiir- 
maceutica tra le prime scoperte della società, umana, 
essendo naturalissimo V istinto dell' uomo di ricercare 
i mezzi di tòrsi alle sofferenze; per la qual cosa opi- 
niamo che la ricerca de' rimedii fosse precedente anciie 
alla investigazione de' morbi; %ide possiam dire cte 
la farmaceutica precede la medicina. 

Se fosse bisogno di una pruova per accertare la no- 
biltà" di questa scienza de' rimedii la troveremmo nella 
cura onde si cercò di serbarne i ricordi fin dalla più 
remota antichità; imperciocché i suoi beneficii erano 
universali ed interessavano tutto il genere umano. 

A mostrare Y onore in cui era tenuta V arte far- 
maceutica basterebbero i fatti già da noi mentovati, 
cioè che gli stessi imperatori e principi e profeti ed 
apostoli si occupavano nello inventare e nel comporre 
medicine. A' numerosi esempli che abbiamo addotti 
ne' precedenti capitoli aggiungeremo che il re Salo- 
mone fu celebre per le sue vaste cognizioni di storia 
naturale. Egli parlava in parabole sulle 1)estie, su gli 
uccelli, su i pesci e su gli alberi, dal cedro che s'in- 
nalza sulle alte vette de' monti all'issopo che nasco tra 



Digitized by 



Google 



ì crepacci di un muro. Quando la famosa Libreria Ales- 
sandrina fu bruciata durante l'assedio posto da Giulio 
Cesare, vuoisi che la Storia delle piante, opera di Sa- 
lomone, andasse preda delle fiamme unitamente ad 
altri frammenti sulla magia. 

Non citeremo che altri due o tre esempli d' illustri 
personaggi degli antichi tempi, i quali si occuparono 
della pratica delle medicine. 11 profeta Cesdra, mentre 
era in esilio in Babilonia , si divertiva a comporre 
una medicina di sua invenzione, la quale fino a pochi 
secoli fa ritenne un posto nelle farmacopee di Europa. 
Consisteva di non meno di 150 ingredienti, ed uno 
di questi ne conteneva altri quaranta. 

Forse non è generalmente conosciuto che S. Paolo 
fu un dilettante di medicina; pure Nicola Preposito 
ci dà una ricetta che egli chiama Pozione di S. Paolo, 
e che egli dice inventata da questo dotto apostolo. È 
una miscela eterogenea, come sono tutte le prescrizioni 
mediche di quel tempo. S. Luca, come si sa bene, era 
pur medico , ma le sue prescrizioni non sono giunte 
insino a noi. 

Considerando adunque il lungo elenco di impera- 
tori, di principi, principesse, profeti e santi, i quali 
in epoche diverse hanno coltivato la scienza medica 
combinata con l'arte farmaceutica, non possiamo non 
essere colpiti dell' antichità e della grandezza di que- 
st' arte, coltivata in su le prime senz' altro guiderdone 
che quello onde l' anima si appaga nell' esercizio del- 
l'amore del prossimo, arte che può estimarsi una branca 
della filosofia ed un elemento di liberalo educazione. 
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La scoverta della siringa forma un' epoca nella sto- 
ria della farmaceutica, come la scoverta dell' America 
e quella della stampa formano epoche nella storia della 
umanità civile. 

Oggidì la siringa è un mobile di famiglia, che non 
deve uscire dalla casa e che dev' essere trasmesso 
intatto a' discendenti, come preziosa eredita. 

Prima della scoverta della siringa, che ricpnosce la 
sua origine verso lo scorcio del decimo quinto secolo, 
si facea nso di un'otre fissata ad un cannello. 

Quelli che han voluto falsare la storia hanno detto 
che la siringa fosse stata ritrovata negli scavi d'Erco- 
lano e di Pompei ; ma è stato accertato che la siringa 
non fu mai conosciuta da' Romani. 

La gloria della scoverta di questo strumento così 
utile all'umanità sofferente è dovuta ad uij Italiano, 
come la maggior parte delle grandi scoperte che spin- 
sero la civiltà del mondo. 

n nome di Catenaria inventore della siringa può 
benissimo avere un modesto posticino accanto a quello 
di Cristoforo Colombo , di Galileo Galilei , di Flavio 
Gioia e di altri illustri ed eminenti ItaUani. 

Gatenaria era compatriota di Colombo e professore 
nella Università di Pavia. Consacrò parecchi anni al 
perfezionamento della sua opera , e morì il 1 4 feb- 
braio 1496, dopo aver lasciato im libro che ebbe gli 
onori di quattro edizioni. 

La siringa meritava a giusto titolo di essere pro- 
clamata la regina del mondo , dappoiché ha regnato 
senza contrasto per lo spazio di trecento anni su tutti 
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i continenti, fuori che nel Brasile, dove si fa uso d'un 
intestino di bue aggiustato sopra un tubo di legno, e 
nell' America settentrionale, in cui per qualche tempo 
si fé' uso di una bottiglia di gomma elastica termi- 
nata da un tubo d' avorio. 

n regno de' clisteri cominciò presso a poco da quello 
della siringa. 

Bouvard, medico di Luigi XIII, fece prendere due- 
cento venti clisteri a questo monarca nello spazio di 
sei mesi. 

Ci era veramente da congratularsene con questo 
principe, che sostenne imperturbabilmente così fatta 
sterminata inondazione nelle budella. 

Nei primi anni del regno di Luigi XIV, i serviziali 
furono in moda. Le dame se ne facevano regolarmente 
tre quattro al giorno per conservarsi, la carnagione 
fresca ; e altrettanto facevano i zerbinotti per aver 
bianca la pelle. Ci erano serviziali a fior d' arancio, 
all'angelica, al bergamotto, alla rosa. Oh ! se tornasse 
questa moda ! 

La bocca è la via comune degli alimenti, ma non 
è la sola. Graleno dichiara positivamente che le so- 
stanze iniettate da' serviziali possono arrivare fino allo 
stomaco: il serviziale è dunque nutritivo. 

Quando nacque la siringa, i medici si affrettarono 
a salutare la sua culla e se l' appropriarono ; ma pre- 
sto, credendo intaccata la loro dignità da questo istru- 
mento, non vollero più bruttarsene le mani ; e allora 
essa passò nel dominio del farmacista , pel quale fu 
per lungo tempo ima vena di guadagni. 
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La somministrazione d' un serviziale si pagava al 
minimo quindici soldi (equivalenti alla stessa cifra nella 
nostra moneta). 

Le turpi invettive, i sarcasmi e gli epigrammi a 
cui furono fatti segno i farmacisti che esercitavano 
r umile uffizio di applicatori di serviziali fecero loro 
rinunziare ad un tale uffizio, che oggidì si esercita 
appo noi dai flebotomisti o dagli infermieri. 

Il più crudele degli epigrammi che fu lanciato con- 
tro i farmacisti esercenti l'uffizio di applicatori di ser- 
viziali fu quello che si trovò stampato sulla tomba di 
un defunto farmacista in Francia. Noi il riportiamo 
senza tradurlo, parendoci troppo cinico benché spiri- 
toso : 

Ci yit qui 2>our un qimrt cVccu 
S'agenoidUait devant nn ai. 

n secolo più fertile di avvenimenti per la storia dei 
farmacisti fu certamente il XVL 

L'ordinanza che separava i due ceti di speziali e di 
farmacisti, gli editti e le patenti dei re che confirma- 
rono gli statuti e i regolamenti delle farmacie delle 
città del regno, le frodi ed il brigantaggio che vi si 
commettevano, la pubblicazione di numerose farmaco- 
pee, la creazione della farmacia militare costituiscono 
i principali avvenimenti che toccarono questo rispet- 
tabile ceto di esercenti la benefica arte farmaceutica. 

Un'ordinanza promulgata da Luigi XII nel mese di 
giugno 15H, confirmando le disposizioni dell'editto di 
Giovanni II, ve ne aggiunse altre le quali, conferendo 
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alle vedove dei farmacisti il dritto di preparare i medi- 
camenti, le assoggettavano a far tenere le lóro botte- 
ghe da commessi esperti ed approvati al pari di loro. 

Oltre a ciò, per la prima volta, questa ordinanza, 
che può chiamarsi il codice dei farmacisti, prescrivea 
la separazione dei farmacisti-speziali dai semplici spe- 
ziali. Indarno reclamarono contro i novelli statuti non 
solamente quest'ultimo ceto, ma puranche i merciaiuoli 
che a poco a poco avevano usurpato le giurisdizioni 
degli uni e degli altri. 

D 3 agosto 1536, un decreto del Parlamento ordi- 
nò, sotto pena d'una multa di cento marche d'argento, 
di punizione corporale e del capestro (hart) l'esecuzione 
di novelli provvedimenti in quanto alle visite , alla 
preparazione dei rimedii ed ai quiproquo, vale a dire 
alla sostituzione d' un medicamento ad un altro. 

La parola quiproquo, di cui si servi il Parlamento in 
questo suo decreto, ebbe l'onore di passare in quasi 
tutte le lingue europee sotto svariati tropi; e a noi 
piace dire alcune cose relative a questa parola. 

Gran parte delle sostanze di cui si faceva uso veni- 
' vano particolarmente dall'estero, in guisa che coU'an- 
dar del tempo diveniva sempre più difficile il procu- 
rarsene. Ed ecco la necessità che a siffatte droghe 
fossero sostituite altre, che presso a poco operassero 
gli stessi effetti. Ciò fu detto qui prò quo, quid o quale 
prò quo. Questa voce adunque non era altra cosa che 
la sostituzione d'una droga facile a trovarsi ad un' al- 
tra che mancava nel commercio. 

Ciò non pertanto, la legislazione non permetteva ai 
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farmacisti queste sostituzioni, ovvero quiproquo, anzi 
le vietava loro sotto le più severe pene, come ciò 
prova il decreto su mentovato. 

Il decreto del 1536 ordinava inoltre che la Facoltà 
di medicina si riimisse ogni anno per fissare il tempo 
più conveniente per fare la visita delle droghe che i 
farmacisti doveano esporre su una tavola dalle sei 
del mattino sino alle sei della sera , e 24 ore dopo 
il loro arrivo a Parigi. Lo stesso decreto prescrivea che 
queste droghe, quando erano riconosciute avariate e 
corrotte, fossero messe in un sacco e portate dinanzi 
al prevosto di Parigi per essere abbruciate stilla piazza 
pubblica innanzi alla porta del delinquente; che que- 
sta visita di botteghe di farmacisti fosse fatta due volte 
all' anno , il domani della metk di quaresima e il do- 
mani della metà d' agosto, da due medici e quattro 
farmacisti buoni, notabili , anziani e sperimentati, dopo 
avere insiememente prestato buono e leale giuramento die 
sarà fatto rapporto a giorno della polizia degli esami ed 
anche del capolavoro dinanzi al prevosto, al luogotenente 
civUe e criminale, della sufficienza od insufficienza di colui 
che sarà stato esaminato, affinchè udito il detto rapporto, ^ 
procedere, per lo detto rapporto, al rigetto di colui che sarà 
giudicato non sufficiente, come apparterrà per ragione, 

Francesco I di Francia regolava con sa\ài provve- 
dimenti la disciplina de' farmacisti di Parigi e delle 
principali province del regno. Con lettere patenti del 
13 ottobre 1518 confermò gli statuti de' mercadanti 
speziali e farmacisti della città di Chartres , e , con 
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lettere del 2 novembre 1539, quelli de' farmacisti della 
città di Troyes. 

Nel 1518, questo monarca dette ad Angers lettere 
patenti , per le quali disunì e separò i due mestieri 
di speziali e di farmacisti che erano stati congiunti 
insieme dalla ordinanza di Carlo Vili dell'anno 1484. 

Da Fontainebleau Francesco I confermò i privilegi 
e le esenzioni accordate a farmacisti e speziali. 

Nel mese di luglio 1556, Errico II di Francia 
pubblicò un editto conceputo in questi termini : 

„ I farmacisti, dimenticando che il loro stato si è 
quello di dispensare soltanto le ordinanze de' medici, 
si pongono a tutto rischio ad ordinare da se stessi e 
somministrare le medicine, ignorando a quali malattie 
si convengano ed a quali non ; per la qual cosa parec- 
chi infermi periscono ed altri caggiono in tali estre- 
mità di morbi, che, non potendo per siffatta ragione 
ricuperare la perduta sanità, ricorrono a' veri medici, 
i quali non possono che a gran fatica, per via dell'arte 
loro , riparare al mal fatto. 

„ I farmacisti non approvati saranno tenuti, prima 
di essere ricevuti ed ammessi ad esercitare il detto 
stato di farmacista, di presentarsi e farsi esaminare 
dal soprintendente dell' assemblea de' medici ; e se, 
dietro il detto esame, sono trovati idonei e capaci di 
esercitare il detto stato , vi saranno ammessi dal 
detto soprintendente adempiendo al soUto giuramento 
richiesto in tal caso. „ 

n 23 novembre 1560, Francesco U pubblicò alcune 
patenti risguardanti un regolamento pel registro dello 
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editto precedente risgiiardante i farmacisti della citta 

di Tours. 

n 30 agosto 1566, sotto Carlo IX, il prevosto di 
Parigi pubblicò una sentenza di polizia, la quale i)or- 
tava che due dottori della Facoltà di medicina , con 
quattro farmacisti , faoessero due volte all' anno la 
visita delle droghe che si vendevano appo i detti 
farmacisti, e che la detta Facoltà indicasse le dette 
assemblee in cui i farmacisti si trovassero, facendo 
avvisato il detto prevosto un giorno innanzi. 

n di 8 novembre 1570, il prevosto di Parigi ren- 
dette un'altra sentenza per una disputa insorta per 
la vendita del pane di spezie tra i giurati pasticcieri 
da una banda e i giurati farmacisti dall' altra. 

Eitìco in ed Errico IV di Francia si occuparono 
anch' essi a promulgare leggi ed editti per assicurare 
la pubblica salute, sottoponendo i farmacisti ad esami 
speciali ed a visite da parte de' medici della Università. 

Una savia legge fu pubblicata dal quarto Errico. 

E noto che nelle grandi solennità i re dì Francia 
soleano accordare arbitrariamente alcuni privilegi ai 
farmacisti, i quali privilegi, detti lettres de maìtrise, 
li dispensavano dagli esami e dalle prove. 

n 30 settembre 1597, quel monarca fece una di- 
chiarazione colla quale ordinò che nessuno sarebbe 
ammesso in qualità di farmacista senza prove ed 
esami, non ostante che fosse provveduto di lettres de 
maìtrise. 

Per metter fine a tutto ciò che fu fatto nella le- 
gislazione del secolo decimo sesto su i farmacisti, 
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riferiremo alcune disposizioni risguardanti i testamenti, 
le donazioni ed i legati fatti ai farmacisti. 

I testamenti fatti in favore di farmacisti non pote- 
vano essere resi esecutorii , e ciò fino a tutto il detto 
secolo : cosi fu deciso da un decreto del Parlamento 
di Dijon, il 4 febbraio 1599. 

Per decreto del Parlamento della Provenza, il te- 
stamento di un discente farmacista , in favore del 
suo maestro, fu dichiarato nullo, benché il testatore 
fosse sopravvivuto quattro mesi. 

Un farmacista avea fatta pubblica una malattia 
vergognosa, della quale era travagliato uno de' suoi 
clienti. Per decreto renduto alla Tournelle a porte 
chiuse il 9 luglio 1599, quel farmacista fu condannato 
alla multa; la sua memoria fu confiscata a vantaggio 
de' poveri, con espressa proibizione ad ogni farmacista 
di rivelare le malattie. 

Benché in questo tempo i medici fossero tenuti ad 
ordinare i medicamenti e i farmacisti non avessero 
altro obbligo che quello di prepararli, ci fu ciò non- 
pertanto un decreto del 20 febbraio 1595, per lo quale 
un medico essendosi appellato della proibizione fattagli 
di comporre ver un medicamento, la Corte tolse via il 
divieto. 

Per decreto del Parlamento di Tolosa, il 18 aprile 
1580, fu deciso che il farmacista sarebbe preferito, in 
quanto a pagamenti , a* quelli che avessero sommi- 
nistrato gli alimenti, purché non si trattasse che di 
medicamenti forniti nell'ultima malattia. I farmacisti 
erano preferiti ad ogni altro creditore, anche alla 
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vedova. Eglino avevan privilegio non pure su i mobili 
del defunto, ma eziandio sulle somme procedenti dalla 
vendita e dalF aggiudicazione per decreto degli immo- 
bili tra i creditori ipotecari, non ostante la rinuncia 
della moglie. 

n farmacista aveva dritto su i mobili di un defunto 
insolvente prima di tutti gli altri creditori sui medi- 
camenti che avesse somministrato nel corso dell'ultima 
malattia e di quelle che avevano preceduta questa. 

Un decreto del Consiglio privato, del 21 giugno 
1595, decise che la preferenza sai*ebbe spettata al 
farmacista su gli altri creditori, tanto per le droghe 
somministrate nell' ultima malattia del defunto Car- 
dinale di Borbone , quanto per le malattie precedenti. 

Chiuderemo questo capitolo con lo gittare una oc- 
chiata rapidissima sopra il lato scientifico di questa 
grande epoca. 

• Xel secolo decimo sesto, il numero delle farmacopee, 
de' dispensarli e de' dizionarii speciali si accrebbe su- 
bitamente in un modo straordinario. <Ji limiteremo a 
ricordare soltanto i principali autori di queste diverse 
pubblicazioni , siccome sono registrate nel catalogo 
compilato dai signori Henri e Guibout. 

1514 — Sotto Luigi Xn, Giovanni de Vigo, nato a 
Genova, primo medico del papa Giulio II. 

1520 — Sotto Francesco I, Giovanni Fernelj nato a 
Clermont (Oise), primo medico di Errico II. 

1530 — Idem, Geronimo Fracastor , di Verona, al 
quale la scienza va debitrice dello elettuario dìascW' 
dlum. 
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" 1535 — Sotto Francesco I, Valerio Cordus. La sua 
farmacopea è la prima che sia stata rivestita del 
suggello deir autorità ; fu pubblicata per ordine del 
Senato di Nuremberga ; e tutt'i farmacisti erano tenuti 
di osservarne le prescrizioni. 

1541 — Idem, Giacomo Dubois o de Léboe, detto in 
latino Sylvìus, nativo di Amiens : Methodus medicamenta 
componendi De nmlìcamentorum simplicìum praeparatione, 
mìstìonis modo, libri tres. 

1559 — Matthiole, nato a Siena, in Italia, morto 
colla peste a Trento ( Comentarii su Dioscoride ). 

Si vede da questo quadro che l'arte farmaceutica 
s'era risentita dell'impulso dato alle lettere da Fran- 
cesco I. 

La farmacia militare, sconosciuta agli antichi, co- 
minciò pian piano presso gli Arabi e non prese un 
certo sviluppo in Europa che molto tempo dopo la 
scoverta del Nuovo Mondo. 

Sotto Errico II, la si vide, diretta da uomini d'espe- 
rienza, spandere i suoi benefizii a Metz e a Thionville. 
Crebbe in seguito sotto Errico IV, il quale concepì la 
felice idea di stabilire degli ospedali al servizio degli 
eserciti ; e SuUy, suo degno ministro, nominò dei far- 
macisti per servire V ospedale militare alla sede di 
Amiens. Sotto Luigi XEI, dal 1621 al 1630, cioè a 
dire dall' assedio di Montalbano a quello di La Rochel- 
le, il numero degli ospedali militari fu sensibilmente 
aumentato. Fu RicheUeu che ne regolò la cifra e che 
la proporzionò ai bisogni del servizio. 

Sotto Luigi XIV alcuni farmacisti furono addetti 
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alle piazze occupate dagli eserciti francesi in Fiandra 

ed in Alsazia. 

Luigi XV pubblicò parecchie ordinanze di organiz- 
zazione della farmacia militare ; e nessuno ignora i 
servigi che Bayen rese all'assedio di Minerva (1755) 
come pure la celebrità che egli vi conquistò. 

Luigi XVI, nel 1775, creò a Lille, a Metz e a 
Strasburgo tre scuole elementari e pratiche pei far- 
macisti militari. Un'ordinanza del 1781 nominò Bayen 
farmacista in capo e gli die' Parmentier per aggiunto. 
Tutti e due furono ammessi nel 1792 al Consiglio 
superiore di salute che compilò nello stesso anno il 
formulario farmaceutico pel servizio militare , e una 
farmacia centrale fa creata sotto la sorveglianza di 
questo Consiglio. 

Tutti quanti sanno la gloria di cui la farmacia 
militare si copri nella guerra della rivoluzione e 
dell'impero (1793-1815). 

Finalmente, in virtù d'una ordinanza reale del 1816, 
l'eguaglianza tra i medici, i chirurgi ed i farmacisti 
fu riconosciuta : essi ebbero gli stessi dritti e le stesse 
prerogative , senza che nessun di loro potesse pretendere 
ad ima preminenza particolare. 

Questa disposizione onora tutto il corpo dei farma- 
cisti militari. 
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CAPO VI. 

I SEGRETI DI ALESSIO - LE MUMMIE - DISSENSIONI E LOTTE 
TRA MEDICI E FARMACISTI. 

A Innanzi di proseguire cronologicamente la storia dei 
farmacisti, ci piace far menzione d'un libro pubblicato 
a Londra nel 1569, intitolato: I secreti di Alessio, 
contenenti mólti eccellenti rimedii contro diverse malattie^ 
ferite ed accidenti, come pure di un altro opuscolo pub- 
blicato nel 1694 col titolo Storia gemrdle delle droghe, 
con tutte le tdteriori osservazioni di Lemery , Tournefoì^t 
ed altri su lo stesso suhhietto, ^ 

La prima di queste opere è divisa in sei libri. 

Questi secreti cominciano dal parlare del modo di 
conservare la giovanezza e di allontanare, jDer quanto 
è possibile, V età senile , mantenendo V uomo in uno 
stato vegeto e sano, e serbandogli, per cosi dire, una 
perpetua giovanezza. 

Gli errori ed i pregiudizi del tempo vi sono 
frammisti a qualche utile trovato, quali sono, per 
esempio , gli avvertimenti che V untore dìi sul modo 
di conservare una dentatura bianca ed incorrotta, ed 
un aHto puro. 

Vari rimedi vi sono prescritti contro la peste. Più 
che di istruzione , il lettore ne tragge argomento di 
curiosità, e di passatempo. Oggidì fa ridere la ricetta 
che r autore prescrive per preservarsi dalle pestifere 
epidemie. Ne' tempi pericolosi, egli dice, provvedetevi 
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di tre ramuscelli di ruta , di una noce e d' un fico ; 

mangiate tutto ciò, e sarete salvo! 

• n secondo libro contiene eccellenti, ricette per for- 
mare oli profumati e acque odorifere. Il modo di ot- 
tenere la distillazione degli aromi può essere copiato 
con vantaggio da' moderni farmacisti. Prendete quat- 
tr' once di acqua di rosa damaschina con sei once dì 
acqua di spigo; di fiore di gelsomino tre once, con 
mezzo scrupolo di muschio fino. Conservate bene tutto 
ciò in un vase bene otturato , per lo spazio di dieci 
giorni ; e di poi distillatelo in babieo Maria, finche tutto 
non venga fuori. Tenetelo poscia in una boccettina di 
vetro quando ne abbiate a far uso, ed avrete un'ac- 
qua maravigliosa. ^ 

Vien di poi un'acqua profumata, che può rassomi- 
gliarsi alla nostra moderna acqua di Cdonia. 

Sieguono diverse altre acque odorifere, di cui le 
ricette , con poche varianti , si rassomigliano quasi 
tutte. 

Alessio ha uno stile scorrevole e netto. Egli descrive 
altrove il modo di far Fincliiostro, che colui che scrive 
deve temperare con un poco di vino , d' acqua , d' a- 
ceto d'altro liquore. Parla di poi del modo di dare 
al volto un bel lustro, raccomandabile alle- signore. 

Quel che abbiamo rapidamente accennato può dare 
una idea generale dell' opera, nella quale troviamo an- 
ticipate alcune strambezze de' moderni in quanto al 
tignere i capelli in un biondo color d'oro. 

n libro di Pomet è importante , perciocché formò 
il soggetto delle allusioni di Pereira nelle sue letture 
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sulla Materia Medica. Non possiamo tenerci dal ripor- 
tare i seguenti passaggi a cui questi usava alludere: 
„ Io non farò qui menzione delle due grandi faci 
(la scienza e l'intelligenza) che il Creatore ha con- 
ceduto air uomo , e mi hmiterò soltanto a ciò che 
risguarda il corpo, ed alle cose che in esso ritrovansi, 
sia vivente, sia morto; osservazioni che possono tor- 
nare proficue pel sollievo del prossimo infermo , e 
per prolungare la vita e preservare la salute. E per 
mantenermi ne' Umiti da me suindicati , credo dover 
cominciare questa parte del lavoro dalle mummie, 
che contengono quasi* tutte le parti del corpo umano. 
Belle mummie — Tra tutte le testimonianze di ri- 
spetto che l'antichità diede ai corpi de' defunti, quella 
di una decente sepoltura fu sempre tenuta in maggiore 
estimazione , perciocché con tale pietosa costumanza 
intend evasi onorare e preservare la memoria di coloro, 
le cui azioni gli avevano raccomandati nel tempo di 
loro vita , ed adempiere in pari tempo ad un' opera 
di carità, che aveva in mira il consolare i superstiti, 
e il dar pace agli estinti. La prima e più costosa 
maniera d' imbalsamazione era valutata un talento 
d'argento, che può corrispondere a circa ottocento cin- 
quanta lire in quei tempi, ma che ora monterebbe ad 
ottomila lire ovvero trecento lire sterline o poco di 
più. La seconda sorta d' imbalsamazione valutavasi a 
mezzo talento, ed era usata dal ceto medio. La terza 
finalmente era per la povera gente , e si faceva con 
una mistura di pece e di bitume di Giudea; ovvero i 
cadaveri erano disseccati con la calce o con altre droghe 
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di picciol valore ; e talvolta si facea uso di sale , di 
miele e di cera. 

Pomet riferisce la cura estrema che le famiglie 
prendeano qualche volta delle mummie decloro parenti, 
le quali, in difetto di denaro, erano date in sicurtà 
di pagamento a' creditori , non potendosi guari dubi- 
tare della premura che la famiglia avrebbe avuta di 
riprendere il pegno. 

Gli Ebrei usavano grandi frodi su questo strano 
oggetto di commercio. 

Si usava di vendere il grascio umano; e per lo più, 
a Parigi, il carnefice lo vendeva a^quelli che ne aveano 
bisogno: i droghieri e i farmacisti raramente il vende- 
vano. Ciò non pertanto, essi mettevano in ispaccio una 
specie di questo grascio preparato con erbe aromatiche, 
e che era senza dubbio molto migliore di quello che viene 
dalle mani del boia ; estimavasi buono pei reumatismi 
e per altre malattie derivanti da cause di raffreddore. 

I droghieri inglesi, e segnatamente quelli di Londra, 
vendevano le teste o i teschi de' morti, su i quali era 
cresciuto un po' di muschio verde, addimandato JJsnea 
per la sua somiglianza al muschio che nasce su le 
querce. I droghieri inglesi portavano per lo più questi 
teschi dall' Irlanda , dove pel consueto si lasciavano 
sospesi su le forche i cadaveri de' giustiziati insino a 
che cascavano in pezzi. Si vedeano nelle botteghe dei 
droghieri di Londra alcuni di questi teschi interamente 
coverti di muschio, ed alti:i su cui il muschio era cre- 
sciuto in diverse parti. Gli stessi droghieri mandavano 
all' estero , specialmente in Germania , questi teschi 
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coverti di muschio per metterli in composizione coll'w;i- 
gtiento simpatico, che Crollius descrive nel suo Chimico 
Reale y e del quale con molto vantaggio si facea uso 
nella cura del mal caduco. 

Quando paragoniamo il Codex del 1866, vale a dire 
l'elettuario della moderna farmacopea inglese, con ciò 
che era due secoli fa, abbiam ragione di dire che la 
più spiccata tendenza de' tempi presenti riguardo a 
questa scienza è la sempUcità, e che gli uomini del- 
Varte oggidì si affidano più ad un accurato esame dei 
principii attivi e alla vera azione terapeutica degli a- 
genti, anziché alla dubbiosa sicurezza di una compli- 
cata farmacopea. In conferma di questa opinione, ri- 
mandiamo il lettore all' ammirabile Rivista Analitica 
del Codex j letta in Edimburgo dal Dottor Scoresby- 
Yachson,^ e pubblicata nel fascicolo di gennaio del 
Giornale di Edimburgo. 

Ripigliando di presente la storia cronologica de' far- 
macisti , e seguendo sempre ciò che di più notevole 
operavasi in Francia, diremo che nel 1630 il Parla- 
mento promulgò un decreto, col quale era proibito agli 
empirici l'esercitare la medicina, ed ai medici il co- 
municare con gli empirici. Questo decreto ingiungeva 
inoltre ai farmacisti di non ricevere altre ordinanze 
che dai medici del re , da quelli del sangue reale e 
dagli altri ricevuti nella facoltà. A tal uopo, il nome 
di questi medici doveva essere iscritto sopra un qua- 
dro nella bottega de' farmacisti. 
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Novelli statuti prescrissero che, per essere ricevuto 
farmacista, bisognava esser nato Francese od aver ot- 
tenuto lettere di naturalizzazione; e, per essere am- 
messo al tirocinio, bisognava esser presentato dinanzi 
alle guardie che esaminavano se il candidato avesse 
studiato la grammatica latina, precauzione lodevolis- 
sima, che offriva alla società, una guarentigia di che 
aveva bisogno. 

n tirocinio durava quattro anni , appresso i quali 
era duopo andare in pratica per lo spazio di sei anni; 
di talché soltanto dopo il termine di buoni dieci anni 
imo potea presentarsi ad essere ammesso come farma- 
cista , purché provvisto di documenti e di certificati 
necessarii. 

I tre esami, ai quali il candidato dovea sottoporsi, 
erano: Vesanie dì lettura, ratto ddle erbe e il capdavoro^ 
Ciascheduno di questi esami doveva durare tre ore; 
gli esaminatori erano due dottori in medicina della 
Facoltà, di Parigi ed i lettori in farmacia: l'aspirante 
doveva essere interrogato dalle guardie e da nove mae- 
stri scelti da queste. 

Tutt' i fannacisti ammessi erano riuniti in comunità 
cogli speziali. Eranvi sei giurati per la comunità, tre 
farmacisti e tre speziali. In virtii de' loro antichi ti- 
toli, prendevano il titolo di maestri e di guardie. L'e- 
sercizio di ciascun di loro durava tre anni; ed uno 
degli obblighi più essenziali de' giurati-guardie era il 
badare che la professione non fosse esercitata da per- 
sone che non ne avessero facoltà : avevano il dritto 
di sequestrare le droghe e le merci che si trovavano 



Digitized by 



Google 



55 

anche nelle case de' particolari. L' esercizio di questo 
uffizio era gratuito. 

San Nicola era stato scelto per speciale protettore 
de' farmacisti, perchè le merci da essi adoperate veni- 
vano per mare, e San Nicola e anche il protettore 
de' piloti. 

Durava pertanto ancora sordamente la lotta tra 
i farmacisti e gli speziali; lotta che , come dicemmo 
altrove, non è ancora del tutto cessata, ma che sarà 
forse lunga e ardente. Ma questa guerra avrk il van- 
taggio di segnare una linea di demarcazione profonda 
e incancellabile tra due professioni così distinte e così 
incompatibili, tra uomini onorevoli e dotti (i farma- 
cisti), chiamati a interpretare le scienze naturali ed 
a penetrarne i misteri, ed un ceto d'industriosi (gli 
speziali) esclusivamente addetti ad un basso e cupido 
mercantilismo. 

Non meno ardente era st>ata la lotta sostenuta dai 
farmacisti contro i medici. L'impero di questi su quelli 
rimontava al tempo in cui i medici , non curandosi 
più della preparazione de'rimedii, ne aveano affidata 
la cura a' loro allievi , i quali erano , oltre a ciò , in- 
caricati di portarli agl'infermi. Per lo spazio di 146 
anni ci furono reclami , contrasti e litigi ; e questa 
lunga battaglia si estese in tutta 1' Europa. L' orgo- 
glio era il solo movente de' medici : erano essi i pro- 
motori di queste dispute accanite, come furono delle 
discordie che regnarono per tanto tempo tra i barbieri 
e i chirurgi. La loro animosità fu così grande che si 
spinsero fino a pretendere di ridui-re i farmacisti a 
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morir di fame , esortaaido gV infermi a comperare i 

farmachi dagli speziali e dagli erbolai. 

Dal 1638 al 1777 nessmi mutamento notevole fu 
arrecato alle condizioni richieste per l'ammessione dei 
farmacisti e per Y esercizio della loro professione ; 
tranne alcuni miglioramenti introdotti da Luigi XIV, 
specialmente per sottoporre a norme invariabili la ven- 
dita de' veleni , di cui si facea troppo libero smercio 
con danni gravissimi della pubblica salute. 

I legami che univano gli speziali ai farmacisti si 
tesero novellamente ; ciò nonpertanto, un simulacro 
di concordia continuò a regnar tra loro per circa cin- 
quanta anni ; ma in questo volgere di tempo gli spe- 
ziali usurparono sempre più il dominio farmaceutico. 

Nel 1775 le dissensioni si riaccesero più vive che mai. 
L' accanimento era al suo colmo. Gli speziali mossero 
vive doglianze, che si andarono a spegnere in un silenzio 
di morte; ed ecco che Luigi XVI venne a gittare il 
peso della sua autorità reale in mezzo a queste dis- 
sensioni che avevano desolato il suo regno per lo spazio 
di tre secoli. Intendiamo parlare dell'Editto del 1777. 

I farmacisti non cessarono intanto di perseguitare 
col loro disprezzo quegli uomini che, senza studii spe- 
ciah e privi di ogni sorta di cognizioni , pretendevano 
disporre a lor talento della pubblica salute. 

Pur tuttavia, dopo tante lotte, gli speziali non si 
tennero mai per battuti , e , non ostante le leggi e 
le ordinanze a loro avverse, continuavano a spacciare 
quelle preparazioni che sono senza alcun dubbio di 
spettanza de' farmacisti. 
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CAPO VII. 

COLLEGIO DI FARMACIA - SCUOLA DI FARMACIA - POETI CHE TRATTARONO 
DI COSE FARMACEUTICHE. 

La legge del 25 aprile 1777 aveva stabilito il Cd- 
legio di Farmacìa , la più bella delle istituzioni che 
risguardano T esercizio di quest'arte. I Collegi di Far- 
macia sono, come vedremo, in America la più salda 
guarentigia per la pubblica salute. 

I farmacisti di Parigi, che componevano questo Col- 
legio, avevano formato da lungo tempo, a loro spese, 
uno stabilimento d' istruzione risguardante V arte di 
guarire, la mercè di corsi di studii pubblici e gratuiti 
di chimica, di farmacia, di botanica, di storia natu- 
rale, con distribuzione di premi annuali. L'utilità di 
questo stabilimento fece sì che fosse provvisoriamente 
mantenuto dalla legge del 17 aprile 1791 risguar- 
dante l'insegnamento e l'esercizio della farmacia, e da 
quella del 14 brumaio^ anno terzo, che creò le scude 
centrali di sanità. 

I farmacisti di Parigi, animati dal desiderio di por- 
tare questo stabilimento al più alto grado di perfe- 
zione, si riunirono il 30 ventoso anno quarto, confor- 
memente all' articolo CCC della costituzione, in società 
libera, società che aveva per iscopo di concorrere al 
progresso delle scienze e delle arti ed in ispezialitk 
della farmacia, della chimica, della botanica e della 
storia naturale, e che ammetteva nel suo seno, come 
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socii liberi e corrispondenti, gli scienziati, sia francesi, 
sia stranieri , dedicati allo studio delle scienze na- 
turali. 

H direttorio esecutivo, per dare a questa parte della 
istruzione pubblica grincoraggiamenti necessari, con- 
fermava questo medesimo stabilimento sotto il titolo 
di Scucia Gratuita di Farmacia. 

Finalmente fu promulgata la legge del 21 germi- 
nale anno medesimo, che creò una Scuola di farmacia 
a Parigi, a Montpellier e a Strasburgo. 

Questa legge, che costituisce la legislazione attuale 
della farmacia in Francia, è talmente conosciuta che 
sarebbe una mera perdita di tempo il riprodurla in- 
tegralmente, ne cel consentirebbero i limiti assegna- 
' tici dalla materia che trattiamo. D' altra parte , nel 
corso di oltre settant' anni, quanti son passati dal dì 
della sua promulgazione insino ai nostri giorni, questa 
legge ha avuto parecchie modificazioni regolamentari 
che rhanno migliorata se non completata. 

La Scucia di Farmacia di Montpellier non ebbe a 
soffrire le tribolazioni e le vicissitudini della Scuola di 
Farmacia di Parigi. Montpellier possedeva un Collegio 
di farmacia per Tammessione de' farmacisti : la rivolu- 
zione lo distrusse come molti altri stabilimenti scien- 
tifici; e la Scuola di Sanità, surta sugli avanzi della 
scuola di medicina e di questo collegio, concedette 
diplomi prowisorii per 1' esercizio di quest' arte. 

La legge del 21 germinale che dotò Parigi e Stras- 
burgo di una Scuola di Farmacia, creò in pari tempo 
la Scuola di Montpellier, 
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Colpita da vizii e dalla imperfezione della legge che 
ha retto fino ai tempi nostri V esercizio e V insegna- 
mento della farmacia, la Scuola domandò nel 1812, per 
mezzo del ministro Chaptal, che si togliesse ai giurati 
della medicina il dritto di ammettere i farmacisti ; e 
che, per essere ammesso farmacista, l'allievo fosse ob- 
bligato di comprovare, per via d'iscrizioni prese in ogni 
tre mesi , di aver seguito i corsi almeno per due anni. 
Questa domanda , riprodotta sotto i ministri del- 
l' intemo che si succedettero, è rimasta sempre una 
lettera morta. 

Nel 1825, la Camera de' Deputati decise che le Fa- 
coltà, avessero il dritto di ammettere i farmacisti di 
seconda classe per tutta la estensione del regno. Que- 
sta legge, che feriva la ragione e l'equità, dovea dare 
un colpo fatale alle Scuole di Farmacia; e però, per 
iscongiurare il pericolo minacciato da questa disposi- 
zione legislativa , la Scuola di Montpellier invocò 
l'efficace intervento del ministro Chaptal, e lo pregò 
di essere il protettore degl' interessi delle Sctwle di 
Farmacia appo la Camera de' Pari ; ma queste istanze 
furono inutili, giacche il governo ritirò la legge pri- 
ma di presentarla alla Camera alta. 

Ci avviciniamo oramai a' tempi nostri. Risalendo 
all'origine della farmaceutica, l'abbiamo veduta pas- 
sare dalle mani degli eroi e de' semidei in quelle dei 
sovrani, de' preti e de' legislatori. In appresso, 1' ab- 
biam veduta innalzata al posto di scienza , onorata 
del patrocinio de' più possenti monarchi. 
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Dopo i rapidi cenni storici che abbiamo dati, ver- 
remo di presente a parlare, primamente delle notevoli 
differenze che sono tra gli antichi farmacisti e i pre- 
senti, e di quanto Tarte farmaceutica siasi avanzata 
e migliorata a' tempi nostri. 

Nella Seconda Parte del nostro lavoro daremo uno 
sguardo alla condizione presènte de' farmacisti ne' prin- 
cipali Stati europei e delle particolari legislazioni che 
ne governano il collegio. 

Ma, innanzi di lasciare questa Prima Parte, ci 
piace ricordare , come importante curiosità storica , 
que' grandi poeti che non i.sdegnarono ne' loro versi 
immortaU occuparsi eziandio di farmaceutica, tanto 
quest' arte nobilissima fu tenuta in onore in ogni età 
del mondo e da tutti quegli uomini che spesero il loro 
ingegno a procacciare il bene dello uman genere. 

Già , in remotissimi tempi , Esiodo , Mosè , Orfeo 
aveano cantato la natura e i grandi fenomeni eh' essa 
presenta ; già i primi incensi che si levarono all' ado- 
razione de' numi dapprima e quindi dell' unico e vero 
Dio erano composizioni che mostrarono essere i sa- 
cerdoti del tempio iniziati nelle cognizioni chimiche. 
Pitagora ed Empedocle, Parmenide ed Epicarme ave- 
vano applicata la poesia alla filosofia ed alle alte 
scienze. Omero e Virgilio toccano di farmaceutica nei 
loro canti immortali. 

Esculapio era figho d'Apollo. Ci è dunque uno stret- 
tissimo vincolo di sangue tra la medicina e la poesia, I 
medici sono talvolta poeti; ma i poeti sono quasi sempre 
medici dell'anima, e talvolta furono eziandio del corpo. 
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Tra i farmacisti-poeti che ottennero maggiore ce- 
lebrità citeremo Nicandro che cantò de' veleni da 
convertirsi in medicamenti , Andromaco che dedicò 
a Nerone nn poema elegiaco su la teriaca, Emilio 
Macer , di Verona , amico di Ovidio e di Tibullo , 
contemporaneo dell' imperatore Augusto, e che scrisse 
un poema su le proprietà delle piante. 

Teocrito scrisse un poema che intitolò PJmrmaceu- 
fica. Il subbietto dei suoi versi fu precipuamente l' arte 
di comporre filtri incantati ovvero filtri d' amore. 

Nell'anno 1665 una curiosa opera fu pubblicata 
in Inghilterra dal Dottor Stuard, la quale aveva per 
titolo L'Urinale ddla' medicina {Tlie Urinai of Physic), 
alla quale opera egli aggiunse come appendice un 
Tr attuto su gli abusi àé rivedici e de farmacisti Dal qual 
trattato veniamo a conoscere che i farmacisti piglia- 
vano licenza di dare de' purganti senza il consiglio 
dei medici. 

Sotto l'imperatore Domiziano, alquante notizie te- 
rapeutiche furono verseggiate da Sulpizia , dama 
romana, di cui Marziale cita con elogio le produzioni. 
Sereno Samonicus, che vivea sotto l'impero di Cara- 
calla, scrisse un poema latino intitolato De medicina^ 
jpraecepta saluberrima. 

Damocrate si servì del linguaggio delle muse per 
elogiare le virtù dell' elettuario del re Mitridate , di 
che abbiam parlato altrove. Questo poeta farmacofilo 
cantò i diversi rimedi contro la morsicatura de' serpi 
e de' cani arrabbiati : consacrò ne' suoi versi la pre- 
parazione di parecchi malagmata ed epitemi calmanti 
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molto efficaci , come pure la composizione di diversi 

acopi ovvero tonici atti a dissipare la lassitudine. 

Damocrate avea guarito la figliuola del console Ser- 
vilio facendole prendere il latte d'una capra nudrita 
colle foglie di lentisco, ingegnosa cura rinnovata dai 
pratici moderni e messa parecchie volte in uso con 
buon successo. 

Trattando di medicine, era indispensabile talvolta 
il descrivere gli strumenti del farmacista; e di questi 
ultimi troviamo fatta menzione nei poeti, e special- 
mente greci, la cui lingua si presta più che altra a 
queste voci, perciocché è noto che la maggior parte 
dei vocaboli, di cui è formato il repertorio medico- 
farmaceutico, è di origine ellenica. 

Nel 1100, Giovanni di Milano scrisse la Scuola di 
Salerno in 1239 versi, di cui soltanto 372 sono per- 
venuti fino a noi. 

Nel 1868, il giovine medico Federico Piantieri pub- 
bUcò appo noi ima versione proemiata della Scuola 
Sàlernìtaìm, versione che venne molto elogiata. 

Nel 1484, sotto il regno di Carlo Vili, vennero a 
luce le opere di Cesare ScaUgero. 

Nel 1488, Lopez de Villalobas, in Ispagna , pub- 
blicò in versi un trattato sui purganti , sugli imguenti 
e sugli empiastri. 

In Inghilterra ottennero gran favore diverse poesie 
di Giovanni Clement, che professava la medicina e la 
farmacia. Sotto GugUelmo HI, Samuele Garth pub- 
blicò, in sullo scorcio del XVII secolo, un poema epico 
satirico intitolato Tlie Dispensary , poema che ebbe 
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un incontro prodigioso. Trattasi diun combattimento 
accanito tra i medici e i farmacisti. 

Samuele Garth della provincia di York, autore del 
detto poema, seppe eziandio rendersi benemerito dei 
suoi concittadini aprendo una farmacia col nome di 
Bispensary, in cui i poveri ricevevano i medicamenti 
a prezzi inferiori a quelli stabiliti. E, perciocché gli 
altri farmacisti, cui non tornava conto la generosità 
del Garth , gh mossero guerra per far chiudere il 
Bhpensary, egli sen vendicò col poema di cui abbiamo 
fatto parola. 

Abbiamo soltanto fatto menzione di quei nomi che 
sono onorevolmente iscritti nelle pagine della storia. 
Potremmo qui citare non pochi belli ingegni italiani 
e stranieri , che seppero leggiadramente rivestire di 
poetico e immaginoso linguaggio le sterili teorie della 
scienza medica e quelle più sterili ancora dell' arte 
farmaceutica. Ma ciò ne menerebbe troppo per le 
lunghe, e ci allontanerebbe dal nostro subbietto; oltre 
di che non sappiamo se col nominare questi belli 
ingegni non verremmo ad offendere la loro modestia. 

D'altra parte, a noi sembra che il linguaggio delle 
muse non bene si attagli alla fredda serietà di im'arte 
cosi concreta come la farmaceutica; onde stimiamo 
che di maggiore utilità riesca un libro scritto in buona 
e facile prosa quando su tali materie si aggiri. E, per 
buona ventura, di simili opere in prosa non abbiamo 
penuria. 
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PARTE SECONDA 



CAPO 1. 

IL FARMACISTA È SCIENZIATO O MEUCANTE? 
FRODI DI FARMACISTI. 

L' arte farmaceutica fu definita da alcuni autori 
quella branca della Chimica che rìsytuirda la combinazione 
di sostanze medicinali atte a ridonare agVinfermi la sa- 
nità; definizione che potrebbe essere abbreviata con la 
formola più semplice di arte di preparare le ^medicine. 

Vedemmo che negli antichi tempi la medicina era 
esercitata dai reggitori dei popoli e dai preti, come 
(|uelli che erano in pari tempo gF istruttori del genere 
limano e i provveditori del benessere degli uomini 
tanto nella parte morale, quanto nella materiale. 

Vedemmo che la medicina nella prisca sua origine 
in tutte le sue branche non fu che empirica. L' Al- 
chimia fu la più esagerata e temeraria arroganza dello 
spirito umano in tempi in cui la scienza non avea 
fatto che pochi passi nelle scoverte chimiche. 
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Ci è venuto per caso tra mani un vecchio libraccio 
stampato a Palermo nelr anno 1645, e intitolato 
BdV AìcMmìa. Autore n' è un Dottor Giacinto Grimaldi. 
Da questo libro si desume qual fosse in que' tempi 
l'importanza che davasi a questa poetica ed imma- 
ginosa scienza , che avea per iscopo la creazione ar- 
tificiale dell' oro. 

Sono due le più potenti aspirazioni dell' uomo in 
tutti i tempi e in tutt' i paesi: il procurarsi, cioè, la 
maggior copia di beni nel maggior numero d'anni di 
vita. Ecco le forme .della medicina e dell' alchimia. 

Quale immenso progresso non veggiamo aver fatto 
r arte farmaceutica allorché la paragoniamo a quello 
che era, non diremo negli antichi tempi dell'alchimia, 
ma solo un cinquant' anni a questa parte? 

Oggi la più parte de' farmacisti studiano la medi- 
cina , senza che» per questo si credano facoltati ad 
esercitarla. Non vi ha il più mezzano tra loro, al 
quale non sieno famigliari le cognizioni chimiche. Oggi 
tutte le branche della medica professione dipendono 
r una dall'altra , senza che l'una usurpi le facoltà del- 
l'altra : tutte son chiamate a rendersi scambievoli 
servigi in imo scopo universale dell' umano giova- 
mento. Cessò quel tempo in cui l' una classe non facea 
che servire all' altra ; ed oggi la civiltà aspetta che 
ciascuno nella sfera delle proprie attribuzioni adempia 
al suo dovere. 

Un buon farmacista potrebbe, dove necessita il ri- 
chiedesse , esercitare in casi eccezionali 1' uffizio di 
medico; mentre nessuno affiderebbe alle mani di un 
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medico, sia pur dotto quanto si voglia, F incarico di 
comporre e j^reparare le medicine. 

Che cosa è oggidì un farmacista? E egli uno scien- 
ziato un mercante ? Ecco il doppio aspetto dal quale 
bisogna guardare questo personaggio. 

Quelli che troppo il vollero esaltare, il dissero uno 
scienziato ; quelli che troppo il vollero umiliare , il 
dissero nn mercante. Per ben giudicarlo , è d' uopo 
seguirlo attraverso le evoluzioni sociali insino alla 
presente condizione in cui si trova. 

Guardate queste splendide case a terreno che di- 
consi farmacie ! Oggidì è una vera frenesia di lusso 
per questi templi di Galeno. Ed in verità, noi non 
sappiamo disapprovare questa esagerazione di lusso. 
Non sarà mai abbastanza circondato da' prestigi della 
più fina ricercatezza ed eleganza Y apparato di quelle 
sostanze che ricordano la fragilità e le miserie della 
umana creta. 

Oggidì il gusto predominante è l'emiciclo. Diplomi 
allogati a dritta e a sinistra ripetono la qualità 
degli esercenti. Bilancette che si librano su un perno 
di legno finissimo; vasi di fina porcellana da' coperchi 
orlati d' oro; riflessi di tutt'i colori, iridi galleggianti, 
bullette in lettere d'oro e cristalli rilucenti, e dora- 
ture dappertutto e fiori qua e la dipinti su fondi in- 
verniciati ; scolture di animali imitati a perfezione. 
Ecco a un dipresso come sono abbellite queste pagodi 
della scienza, in cui entrano per lo più pallidi volti 
e fronti pensose ovvero la fante* cinica o indifferente 
su i mali de' suoi padroni. 
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Se egli avvenga che voi passiate la sera dappresso 
ad uno di questi templi , sarete abbagliati dallo splen- 
dore del gas che illumina tutte queste magnificenze; 
e le vostre sembianze si faranno verdi e rosse a se- 
conda della diversa soluzione di sali minerali ne' vasi 
ripieni d' acqua , che sono appo gli usci. 

Nume di questo tempio di mago è il farmacista 
immobile dietro il bancone. Eccolo adunque nella sua 
doppia qualità di scienziato-mercante , duplice indi- 
spensabile qualità , di cui V una si assorbe nelF altra. 

S'egli fosse scienziato soltanto, a che gli gioverebbe 
la sua scienza, o, per meglio dire, a che gioverebbe 
agli altri ? Quando ei conoscesse tutt' i segreti della 
natura, a che prò, se sterili diverrebbono nelle sue 
mani oziose ? Sarebbe qualche cosa di più del medico 
e da meno del medico; e pur tuttavia i medici avrebbero 
il dritto di scacciarlo dal loro collegio. 

S'egli non fosse che un mercante, un semplice mer- 
cante delle droghe che sono nella sua bottega, chi 
affiderebbe nelle mani di questo mercante la sua vita 
o quella de' suoi cari? Sarebbe qualche cosa di più 
del droghiere e da meno del droghiere ; e pur tuttavia 
i droghieri avrebbero il dritto di scacciarlo dal loro 
collegio. 

La quistione adunque di sapere se il farmacista esser 
debba considerato qual mercadante o quale scienziato 
ci sembra del tutto oziosa, come quella che si rias- 
sume nella necessità eh' egli sia ad un tempo e l'uno 
e l'altro. 

Nobile ministero è quello del farmacista; nobile al 
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pari e forse anche più di quello del medico. L'arte 
d' Ippocrate non sarebbe che un' arte sterilissima senza 
le dotte composizioni del chimico, che rende, per così 
dire, solidari i più disparati elementi a prò della 
umana organizzazione. 

Ma oh quanto la cupidigia del guadagno snatura 
la bella e nobile missione del farmacista ! Oh quanto 
la brama di soverchiare gli emuli esercenti può essere 
causa di funeste transazioni colla propria coscienza! 

L' esercizio dell' arte formaceutica esser debbe ris- 
guardato nella sua duplice entità di scienza e d' in- 
dustria; epperò l' autorità ha l' obbligo di sorvegliare 
il farmacista e nella parte scientifica e nella parte 
industriale, come qualsivoglia altro mercante. 

Non accenneremo le piccole frodi più comuni che 
si commettono da quelli che disonorano il nobile loro 
mandato. L' alto rispetto che sentiamo per la classe 
onorevole de' farmacisti ci fa serbare un discreto si- 
lenzio su le turpitudini di que' malvagi cerretani che 
per sete di guadagno abusano della buona fede del pub- 
blico, spacciando rimedi o affatto inefficaci per la loro 
stupidità, e questo è il minor danno, dacché non fe- 
risce che le borse, ovvero dannosi alla salute e spesso 
letali. 

Dicesi da taluni che il lusso di che fanno pompa 
i farmacisti moderni non è in sostanza che una ma- 
niera di agguato che si tende agli occhi del pubblico, 
una specie di fascino. Quasi quasi uno si augura di 
stare ammalato per avere l'occasione di comperare 
una di quelle droghe rivestite di tanta leggiadra sou- 
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tuosita. D bello, induce a credere il buono ; e tutti 
corrono a provvedersi di medicamenti cola dove è 
lustro maggiore. 

Noi non siamo di questa opinione. Abbiamo detto 
che il lusso è necessità nello esercizio di quest'arte, 
che dee scacciare ogni cosa che possa indurre disgusto. 

È od era a Parigi, e in parecchi altri centri di 
popolazione, un' associazione equivoca, poco conosciuta. 

Quest' associazione avea segrete pratiche. 

Dietro a ciascuna bottega era uno stanzino, una 
specie di gabinetto da consultazioni. Un uomo è cola 
pronto a dare i suoi consigli gratuitamente; ma la ri- 
cetta è un po' lunga; e l'infermo, uscendo dal camerino 
delle consultazioni , consegna al farmacista la ricetta 
perchè somministri i medicamenti. L' infermo crede 
aver risparmiato la visita del medico, s' inganna; ha 
pagato al doppio le medicine. 

Senza dire della usurpazione che si fa in tal caso 
delle attribuzioni del medico , il che è sempre una 
illegalità o, meglio, un furto, come qualificheremo 
questo abuso e questa frode fatta alla povertà ? 

In generale , il farmacista ha il monopolio delle 
fnalattie segrete: è una miniera d'oro per lui. Per mala 
ventura, questa specie di malattie è di quelle che si 
confidano più a' segretisti che a' medici. Un giovane 
ha ritegno di confessare i suoi primi falsi passi ad 
un professore; ricorre al farmacista od al segretista, 
il quale promette di guarirlo in pochi giorni. 

Vi sono alcune malattie, contro le quali vengono 
ad infrangersi tutti gli sforzi della scienza. Il segre- 
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tista traffica su questa maniera di morbi che egli 
combatte co' rimedii che, se non sono efficaci, sono 
sempre dispendiosi. 

Se tali illeciti mezzi , di cui i tristi si valgono a 
detrimento della pubblica salute , non menano alla 
fortuna, egli e perchè ci sono i concorrenti; e questa 
concorrenza è di tre sorte: quella de' colleghi, la quale 
è inevital)ile , quella de' droghieri e degli erbolai , e 
quella degli speziali, antichi rivali. Come trionfare di 
questi concorrenti ? Il farmacista non manca d' espe- 
dienti. Ed eccolo a comporre un nuovo specifico che 
egli fa strombazzare ai quattro venti , e dei quale 
riempie a grandi lettere le quarte pagine di giornali. 

Bisogna pure avere il coraggio di dirlo. 11 santua- 
rio della farmacia è profanato, ai nostri giorni, da 
alcuni tristi , i quali hanno creata un' industria che 
a buon dritto è stata fulminata col vergognoso epi- 
teto di flirto alla farmacìa. 

Ci ha di quelli che corrono incessantemente ap- 
presso a tutti i mezzi capaci di aumentare la loro 
clientela. Eglino avevano giurato , in nome della 
santa confraternita , di non vendere le medicine che 
ad una tarifia stabilita di concerto co' loro colleghi. 
Or bene , essi venderanno a miglior mercato per 
jìrocacciarsi fama di probi e disinteressati. Con ciò 
essi fanno un doppio illecito guadagno : usurpano fama 
di onesti, e fanno migliori negozii. 

In parlando degli antichi farmacisti , pigliammo 
nota di una piccola frode, che im velo denso e miste- 
rioso nascondeva agli occhi delle moltitudini ignoranti; 
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cioè la sostituzione di una droga di un alto prezzo 
con un' altra di un vtilore inferiore , e che si facea 
pagare 'allo stesso prezzo. Questo dolo si chiamava, 
neir antico vocabolario , fare de' quiproquo. Nata nei 
tempi più antichi , come già vedemmo , una tal frode 
attraversò i secoli per arrivare insino a noi; ed è 
probabile che vivrà, fino alla consumazione de' secoli. 
Essa è doppiamente funesta, primamente alla borsa, 
ed in secondo luogo, alla salute. 

Pur tuttavia, hawi alcune sostituzioni che non sono 
molto dannose. 

Il farmacista è V amico aj^passionato della, natura. 
Tutti gli uomini hanno una preferenza per una sta- 
gione dell' anno : a lui piacciono tutte , giacche ogni 
stagione gli paga un tributo. Egli saluta con piacere 
le prime aure di primavera, non per la poesia di 
che si circonda questa verde stagione dell' anno, ma 
perchè nelle vicissitudini inclementi dell' atmosfera 
egli spera una buona messe di malattie. L' autunno 
gli sorride, non per le gaie vendemmie e per le al- 
legre velleggiature , ma perchè egli vede in questa 
stagione una gran copia di febbri intermittenti. L'in- 
verno è poi la grande stagione per lui ; la stagione 
de' catarri e delle flussioni. 

Abbiamo di volo accennato a queste criminose in- 
dustrie, più per dimostrare che il farmacista non dee 
considerarsi nella sola qualità di mercante, anziché 
per denunziare questo rispettabile ceto, di cui i tristi 
non formano che una rara eccezione. 
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Per buona sorte , i regolamenti in vigore oggidì 
appo le più colte nazioni allontanano questi falsi sa- 
cerdoti della farmacia o ne sventano la turpe cupi- 
digia di guadagno. 

Or daremo rapidamente uno sguardo allo stato 
deir arte farmaceutica ne' paesi più colti e civili del 
mondo ed alle leggi ed a' regolamenti a cui sono sot- 
toposti ì farmacisti. 

Parleremo dapprima dello stato dell' arte e de'far- 
macisti in Europa, e poscia in America, in Asia ed 
in altre parti del mondo. 

Ci corre impertanto il debito di far qui notare ai 
nostri lettori che non abbiamo fatto una categoria a 
parte dello stato dell' arte farmaceutica in Francia, 
parendoci che dalle cose fin qui esposte risulti ab- 
bastanza la storia dell' arte farmaceutica in questo 
paese. 

In quanto allo stato presente dell' arte , chi non 
sa quanto le scienze sieno avanzate nella patria di 
tanti illustri uomini , che lavorarono ad an icchire la 
civiltà co' più benefìci trovati? 

Disgraziata Francia ! Oggi il Prussiano , altero ed 
ebbro di vittorie, ti schiaccia il capo. 

Ma le sventure giovano alle nazioni siccome agli 
individui. 

Iddio rialza i popoli oppressi. 
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CAPO IL 



LA FARMACIA IN INGHILTERRA. 



Per avere im' idea precisa dello stato della farmacia 
ili Inghilterra , siccome era per lo passato e coni' è 
a questi tempi nostri , h (V uopo risguardare questa 
professione sotto tre aspetti , cioè : 

V La sua legislazione ; 

2"" La maniera onde viene esercitata ;. 

S"* Gli uomini che la esercitano. 

Sembra incredibile che in un paese , che va anno- 
verato a buon dritto tra i più colti del mondo, man- 
casse per lo addietro una legge organica che regolasse 
r insegnamento e V esercizio di quest' arte. Ognuno 
f)oteva esercitarla, senza che fosse sottoposto ad esa- 
mi o a regolamenti, sia da parte del governo , sia 
della stessa corporazione. 

Ciò non pertanto, alcuni farmacisti erano provveduti 
di diplomi. Costoro ottenevano il loro certificato di 
Capacità da due istituzioni: V DsW Apothican/'s hall, 
che era ima specie di fiirmacia centrale ; 2'' dalla 
Società di Farmacia dì Londra e della Gran Brettagna, 
Pharmaceutìml Societfj of Great Briiain, 

Era ed è quivi un laboratorio per le manipolazioni 
chimiche e farmaceutiche, un museo di storia natu- 
rale , un anfiteatro ed una l)iblioteca. 

1 professori di questa scuola erano e sono uomini 
eminenti nelle scienze. 
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In Francia, la Scuola è distinta dalla Società di 
Farmacia ; in Inghilterra, la Scuola e la Società sono 
indivise. 

Ecco quar è il compito della Società di Farmacia 
di Londra : 

Essa nomina ogni anno un giurì di esame (Board 
of Examiners) , che si riunisce ogni mese per V esame 
de' candidati. 

Vi sono tre esami. 

Il primo, Classìcal Examination, si applica agli alunni 
della Società. Quelli che dimorano in Londra o nei 
sobborghi vengono esaminati dalla Società di Farmacia. 
Se il candidato dimora ad una distanza di oltre dieci 
miglia dalla capitale, viene esaminato nel suo paese 
da un delegato della Società. 

In questa prima pruova egli deve tradurre dal la- 
tino nella sua lingua materna la Farmacopea ed altre 
formole magistrali ; deve inoltre rispondere ad alcuni 
quesiti di aritmetica elementare. 

Il secondo esame. Minor Examination^ è obbligatorio 
per ogni candidato al titolo di Socio della Società di 
Farmacia. Questo esame si divide in due parti : la prima 
si aggira su la traduzione di prescrizioni latine , su la 
interpretazione delle formole abbreviative e sul modus 
operandi ; la seconda si aggira su la materia medica. 

Alcune sostanze non denominate da particolari bul- 
lette sono spiegate su un tavolo ; ed è necessario 
che il candidato le riconosca ; che ne dia a conoscere 
le qualità, la sorgente, e che entri in tutte le parti- 
colarità relative alla loro storia naturale. I metalli, 



Digitized by 



Google 



76 

le terre, gli alcali, gli acidi, i sali fanno anche parte 
di questo esame. Alquanti quesiti di chimica, la prepa- 
razione de'numerosi prodotti inscritti nelle farmacopee, 
quella che queste sostanze patiscono nelle fabbriche, i 
caratteri co' quali vengono somministrate al pubblico, 
la maniera di scoprirne la sofisticazione , come pure 
la storia di certi veleni ; tutto ciò appartiensi al 
programma di questo esame. 

11 terzo esame, Maior Examinationy fi subito dai 
candidati per V ammessione al titolo di membro della 
Società. Esso ha per oggetto una parte delle materie 
comprese nel precedente, ma con isviluppi più estesi 
deir analisi chimica e tossicologica ; addimanda, inol- 
tre, risposte scritte ai quesiti proposti. Questo è V esa- 
me più spinoso; ed è quello eziandio che dh. il titolo 
di farmacista e di membro della Società. 

I farmacisti possessori di diploma formavano dun- 
que in Inghilterra una eccezione , perocché la mag- 
gior parte degli esercenti la farmacia ne erano 
sprovvisti , ed ignoravano taluni anche gli elementi 
della scienza. 

I farmacisti provveduti di diploma non erano sot- 
toposti a nessuna condizione ne di età ne di tirocinio; 
formavano una categoria a parte, minima ed intera- 
mente eccezionale. 

In fatti , dei dieci mila individui all' incirca che 
nei tre regni uniti della Gran Brettagna vendevano 
tempo fa medicamenti , i tre quarti almeno non 
erano esercenti che per la spensierata tolleranza del 
governo. 
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Erau divisi in quattro classi : 

1* I farmacisti propriamente detti, cìiemists, pharma' 
ceuticalclìcmists, chemists and druggists. 

2* I farmacisti-chirurgi, apothecaries and surgeons. 

^* I droghieri, whdesaìe druggists. 

4* Gli.erbolai, herbarists. 

Questi ultimi erano poco numerosi. I droghieri spac- 
ciavano la drogheria comune e vendevano ai farma- 
cisti preparazioni di officina. 

In quanto ai farmacisti-chirurgi, costoro aggiunge- 
vano tempo fa Y esercizio della medicina a quello 
della farmacia. Siffatta mescolanza scandalosa ed anar- 
chica dava ai costumi inglesi una fisonomia bizzarra 
e comica. Vedevasi, per esempio, nelle strade di Londra 
qualche insegna cosi concepita : Tal di tale farmacista 
e chirurgo ostetrico ; e sulla vetrina della bottega si 
leggeva : Delivery room ( sala di sgravi ). Questa ori- 
ginalità, destava maggior maraviglia a chi conosce la 
schifiltosità inglese in materia di pudicizia. 

Questi farmacisti-chirurgi non si contentavano di 
tenere bottega aperta in piazza, ma ivano benanche 
a visitare gli ammalati della cittk , e ritornavano alla 
bottega per preparaj-e i medicamenti che essi giudi- 
cavano convenienti , e li mandavano ai loro clienti 
col modus administrandi. 

La tariffa per ogni visita era di cinque scellini; 
ma spesso essi non accettavano niente , ma s' inden- 
nizzavano sui medicamenti , di cui avevano cura di 
stendere una lunga ricetta. 

Gelosi delle loro prerogative e umiliati nel vedere 
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che i farmacisti-chirurgi ponevano sempre più il piede 
sul loro dominio, i farmacisti di Londra indirizzarono 
una petizione alla Società Reale di medicina di Lon- 
dra, per reclamare uno Statuto medico e far cessare 
gli abusi che abbiamo indicati. 

Nel 1814 il corpo di questi farmacisti fece istanza 
al Parlamento per una legge che facoltasse i farnnia- 
cisti : Va praticare la medicina ed a farsi legal- 
mente ammettere ; 2° ad essere ammessi a far parte 
integrante dell' arte di guarire , allorché , dopo un 
tirocinio regolare della loro professione, avessero se- 
guito dei corsi nelle scuole o negli ospedali ed avessero 
ricevati attestati e certificati. 

I farmacisti chiedevano pure che lo spaccio dei me- 
dicamenti non fosse permesso che ad essi soli ; che il 
prezzo annuale del tirocinio fosse fissato a 25 lire ster- 
line, e che le visite dei farmacisti ammessi fossero 
fissate , in quanto al prezzo, proporzionatamente alle 
retribuzioni dei medici. 

In un' altra risoluzione presa nello stesso anno , il 
corpo farmaceutico pregò il Parlamento britannico di 
occuparsi di un hiU ]Der riconoscere i suoi diritti. 

Da quanto abbiamo esposto risulta che il corpo dei 
farmacisti di Londra , chiedendo V abolizione de' far- 
macisti-chirurgi, bramava non solamente sostituirsi a 
loro, ma appropriarsi benanche esclusivamente il mo- 
nopolio della loro arte e della loro arte medica. 

Alcuni scrittori han detto che in nessun paese al 
mondo il cerretanismo farmaceutico è più universale e 
più lucrativo che in Inghilterra. Ciò semln-a esagerato 
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e contrario al vero. Porse ciò poteva esser vero negli 
scorsi tempi; ma oggi non si potrebbe parimenti as- 
serire. 

Il sig. Sutherland, delegato della Gran Brettagna 
al Congresso sanitario internazionale a Parigi , dava, 
il 12 gennaio 1852, i seguenti ragguagli, ne' quali cre- 
diamo scorgere quell' acrimonia che distingue i giudizii 
che i Francesi danno su V Inghilterra e su gli Inglesi. 

„ Non e che un caos tenebroso — scriveva il sig. 
Sutherland su lo stato della farmacia in Inghilterra — 
ima confusione deplorabile ed una vergognosa anar- 
chia. I collegi de' medici di Londra e di Edimburgo 
possono esercitare una specie di sorveglianza su i 
farmacisti d' Inghilterra e di Scozia. Un simile potere 
è, per r Irlanda, a Glascovia e a Dublino; ma que- 
sta sorveglianza non è che nominale , ed interamente 
illusoria. 

„ Vi sono leggi e statuti, ma affatto ineseguibili. 
Si sono fatti vari tentativi in ogni tempo per estirpare 
di simili abusi tanto disgustevoli ; ma insormontabili 
difficolta vi si sono opposte. Speriamo purtuttavia di 
giugnere ad una felice soluzione tra non guari. „ 

E veramente noi possiamo asserire , a giudicare 
dalle opere e da' giornali inglesi che abbiamo sotto 
occhi , che lo stato di cose è interamente mutato 
nella Gran Brettagna , e che il tempo in cui il si- 
gnor Sutherland scrivea sembra oggimai remotissimo. 

Attraversando le strade di Londra destava una tal 
quale maraviglia il gran numero di farmacie che vi si 
scorgevano quasi ad ogni passo ; e maggior maraviglia 
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destava il vedere che i mereiai e linaneo gli orefici 
vendevano alcuni medicamenti segi'eti. Anche oggi il 
numero delle farmacie in Londra h considerabilissimo; 
ma nessuno profana all' arte si arrischia ad eserci- 
tarla; ed uomini eminentemente dotti sono dietro a 
que' banchi di squisita eleganza. 

Evvi ima casa , in fronte alla quale è una iscri- 
zione (Casa delle pillole). Sono le pillole del dottor 
Anderson , di cui si leggono gli annunzi in tutt' i 
giornali di Londra. 

Lo sterminato numero di botteghe in cui si ven- . 
dono droghe composte può essere, com' è, indizio del 
gran numero di chimici che sono in Londra. In fatti, 
la Gran Brettagna ha prodotto un buon dato di uo- 
mini illustri nella chimica , come Davy , Chenevix , 
Cruikshank , Howard , Hatchett , Pepys , Pearsou , 
WoUaston, Aikin, Accum, tra gV Inglesi, e Thomson, 
Hope, Hall , Kermedi , tra gli Scozzesi. 

I grandi mezzi di cui possono disporre oggidì gli 
Inglesi, il numero tanto accresciuto di chimici farma- 
cisti, fanno sì che tuttodì non solamente le farmacie 
son dirette da uomini scientifici; ma qualunque siasi 
la fabbrica di prodotti chimici, ha a capo un direttore 
tecnico. La farmacia in Inghilterra è oggi sotto la 
dipendenza di leggi speciali, alcune delle quali furono 
anche passate in Parlamento. 

In questi ultimi anni la Società fanìwceutica di 
Londra era riconosciuta dal governo. 

La Società farmaceutica di Londra j^romuoveva 
molte disposizioni , decreti ecc. intorno al modo di 
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regolare V esercizio farmaceutico come pm-e in quanto 
alla vendita dei veleni. 

Ogni anno vediamo inseriti nei giornali della So- 
cietà diversi regolamenti e disposizioni. Quasi tutte 
le province inglesi hanno rami dell' associazione far- 
maceutica , che si riuniscono in molti capoluoghi ; vi 
si discutono gV interessi professionali ; vi si leggono 
lavori speciali e questi in numero grandissimo. 

Un'altra specie d'associazione nacque ultimamente 
in Inghilterra col titolo British Pharmaceutical Confe- 
reme istituita a Newcastle nell'anno 1863, la quale 
si riunisce di tempo in tempo in diversi capoluoghi; 
e si trattano in queste sedute più gl'interessi scien- 
tifici che quelli materiali dei farmacisti. 

Tempo addietro, non vi erano laboratorii nelle far- 
macie britanniche. I farmacisti non preparavano nessun 
farmaco , non facendo altro che darci una forma per 
venderli. Ma qual differenza ! Oggi i laboratori colà 
sono in grandissimo numero e magnifici , diretti da 
uomini dotti. In questi laboratori si fanno in grande 
le preparazioni officinali , dalle quali si provveggono 
tutt' i farmacisti di Londra. La Società farmaceutica 
rassomiglierebbe molto alla farmacia centrale di Parigi, 
se lo spaccio fosse in questa maggiore. 

In Inghilterra, quando un chimico farmacista a\ea 
presentato un certificato di un sindaco ond' egli com- 
provava di aver servito come apprendista per lo spazio 
di 5 anni in una buona farmacia con soddisfazione del 
proprietario, con abilita, buona condotta ecc. , poteva 
aprire una farmacia in ogni città dell' Inghilterra o 
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della Scozia. Ma posteriormente il governo inglese 
dispose con un atto del Parlamento alla Società farma- 
ceutica che nessuno potesse aprire una farmacia senza 
un certificato di esame. 

Anticamente, ognuno anche con limitatissime cogni- 
zioni di chimica, potea tener manifattura di prodotti 
chimici; ma, se ciò che manifatturava era soggetto a 
dazio, dovea di necessita aver un chimico a cui affidare 
la preparazione dei prodotti chimici, acidi, alcoolici. 
Oggidì nessuno può tener laboratorio senza esser 
provvisto di un certificato di esame; e, se non ne e 
provvisto, dev' esserci chi dia sicurtà, per lui. Avvocati, 
impiegati , ufficiali governativi sono ora obbligati in 
Inghilterra di studiare la chimica. 

Quello che colpisce a prima vista nelle farmacie 
inglesi si è la simmetria e V ordine perfetto onde ogni 
oggetto vendibile è allogato al suo posto. 

Ogni medicamento ha la sua spiegazione e descri- 
zione. Queste particolari descrizioni sono fatte con una 
minutissima accuratezza. La più insignificante droga è 
spesso adulata co' paroloni j;e//rfto, ammirabile ^ ma- 
ravìgliosa, squisita, incomparahile , miracolosa. 

Si spiega ciò per quella vanità che ognuno pone 
nelle opere sue. 

Sul dinanzi di ogni bottega di farmacista in Londra 
leggesi spesso la seguente iscrizione : 

One is respectfuUy acquainted that here the medicai pre- 
scriptìoìis areprepared ivith the most scrupuloiis exactness. ^ 

* Si fa noto rispettosamente al pubblico che qui le prescrizioni me- 
diche sono eseguite colla più scrupolosa esattezza. 
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Noi crediamo che non solo in Inghilterra , ma in 
Italia, in Francia, in Germania e dappertntto le jDre- 
scrizioni mediche debbano essere fedelmente eseguite 
quando il farmacista è un uomo da bene e conoscitore 
deir arte sua. 

Le officine inglesi sono generalmente d' una splen- 
didezza e di una eleganza che non la cedono alle 
botteghe degh orefici e de' gioielheri. Vi si veggono i 

parecchi ordini di vasi di cristallo sorretti da piedi 
indorati e contenenti alcune tinture cosi abbaglianti, 
che i loro combinati riflessi j^roducono, la sera, col- 
Taiuto di lumi a bella posta collocati, gli effetti bril- 
lanti dello spettro solare. In questi vasi sono pinti in 
oro caratteri chimici , che il volgo forse prende per 
iscrizioni geroglifiche o cabalistiche, ovvero per iscudi 
blasonici. 

In un ampio bancone ed in tante cassettine inve- 
trate sono disposte, con ordine, spazzoline, dentifrici, 
profumeria, gruppi di boccettine faccettate, scatolette 
(li diverse forme, vasettini avvolti e suggellati. E tutti 
questi oggetti portano spesso figm'ine allegoriche, sotto 
le quali si lègge in istampa che questi preziosi spe- 
cifici guariscono tutti i mali, e si vendono m virtù di 
patenti o di brevetti d' invenzione. 

Un banco (per lo più quello che e nel fondo delle 
officme ) e tutti gli accessorii adiacenti sono special- 
mente destinati alla preparazione de'medicamenti ma- 
gistrali. Questo è il Prescriptioìi department Uno stipo 
chiuso da vetri ( dispensing case ), collocato da presso 
a questo banco, serve ad accogliere i medicamenti 
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raagistrali preparati innanzi che vengano spacciati al 

pubblico. 

Vi sono alcune farmacie , i cui laboratorii sono 
provvisti di macchine per polverizzare e stacciare le 
polveri che si ottengono la mercè del buratto adattato 
a questa macchina. Queste polveri sono, per cosi dire, 
porfirizzate , e presentano una tenuità superiore a 
quella che si ottiene da' più fini stacci di seta ed in 
tutti i paesi. 

Abbiam già detto che la farmacia inglese è tutta 
neir officina. Se togli alcuni estratti od infusioni com- 
poste , come quelle di cortecce d' arancio, di genzia- 
nella, di rosa e di sena, ogni cosa si fa neirofficina. 

Gr inglesi fanno uso di pochi sciroppi, unguenti ed 
empiastri ; ma , per converso , fanno uso di un gi'an 
numero di rimedi! portativi , cioè pillole (pUls) , pa- 
stiglie (lozenges)f polveri (powders), sali (salts), gocce 
(drops), tenuti anticipatamente ordinati in iscatole, 
boccettine, vasetti dalle forme e dagli involucri alcune 
volte bizzarri , ed esposti in graziose vetrine. 

In Inghilterra, una farmacia s'improv\isa in pochi 
giorni. Colui che vuole stabilirne una si rivolge ad una 
specie di appaltatore di botteghe detto shoj) fitter, al 
quale indica il sito che ha scelto , e col qu^le pat- 
teggia il tutto. Al tempo stabilito, apresi Y officina 
senza che il farmacista si sia dovuto dar pensiero di 
alcuna cosa. L'appaltatore ha pensato a tutto ed ha 
provveduto a tutto: intavolature, palchetti, vasi, istru- 
menti, boccettine e fino ai medicamenti. H farmacista 
non deve far altro che prendere possesso della bottega 
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COSÌ rifornita di tutto , e porsi alla vendita dei 
farmachi. 

È da notare che in Inghilterra, dove tutto si 
negozia a cari prezzi, queste farmacie improvvisate 
costano meno. 

Dalle cose fin qui dette per le generali risulta che il 
farmacista inglese non godeva per lo addietro di tanta 
considerazione , quanta ne gode il farmacista in altri 
paesi. Ei sembra che la doppia entità, di cui parlammo 
altrove , e di cui debb' essere composta , diremmo 
quasi, la natura del farmacista, cioè di scienziato e di 
mercante, propenda più, pel farmacista inglese, alla 
qualità di mercante. E ciò è tanto più maraviglioso 
in un paese qual si è T Inghilterra, il quale è cosi in- 
nanzi in tutte le scienze naturali, e che vanta eminenti 
ingegni nelle scienze chimico-fisiche. Un tal fenomeno 
non potevasi spiegare altrimenti che per l'indole del 
popolo inglese troppo utilitario e positivo. Cola le 
scienze che possono tradursi in traffichi commerciali 
perdono a poco a poco la loro serietà e la loro poesia 
per non uscire dalla sfera del business ( aflfari ). 

Qual differenza dalla vita di un farmacista francese 
a quella d'un farmacista inglese! 

n giovine studente provinciale inglese sogna il viag- 
gio a Londra , dove un più largo campo di osservazioni 
può aversi che altrove: gli sorride al pensiero Tidea 
di un posto elevato tra' cultori dell'arte. 

Londra ha una Scuola di farmacia, con eccellenti 
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letture , ed un Museo, al quale è congiunta una bi- 
blioteca. Sotto r impero di questi pensieri, il provin- 
ciale abbandona i suoi campi e sen viene alla città; 
lavora duramente nello studio di un chimico, e piglia 
tutte quelle note scientifiche per cui egli deve avan- 
zarsi neir arte. Ma non appena ha acquistato quanto 
egli crede aver bisogno, Tunica sua ambizione di pre- 
sente è il tornarsene al paese, dove egli pensa, e con 
ragione, che la sua ultima gita a Londra e gh studii 
fatti nella capitale debbano fargli acquistare numerosa 
clientela. 

Al di qua della Manica, egli avviene tutto l'oppo- 
sto. Il provinciale non pensa mai di dover restare nel 
suo paese nativo; egli arde d'amore per Parigi, non 
già per r aria calda e per le popolose strade della 
capitale della Francia, ma perchè in provincia egli 
ha un rivale o piuttosto un concorrente, cioè la Casa 
Religiosa. 

E noto che, prima della generale diffusione della istru- 
zione, gli abitanti di queste case religiose erano i soli 
conservatori della scienza; e però erano i soli capaci 
di esercitare l'arte di guarire, perciocché la medicina 
e la pietà si danno la mano. Ma , quando per Y ac- 
cresciuta estensione della Francia l' istruzione divenne 
universale, un novello ordine di cose ne nacque. Una 
Scuola di farmacia fu stabilita, che richiedeva alcuni 
obblighi e concedeva distinti privilegi. Come incentivo 
a più seria applicazione , questa Scuola dichiarò che 
nessuno poteva esercitare l' arto farmaceutica senza 
avere ottenuto un diploma di prima classe. Sulla fede 
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di questo editto, lo studente si affretta di pervenire 
alla sede della scienza, piglia in fitto una dietrostanza 
in una remota strada del quartiere Latino, mangia il 
desinare di im franco, sogna l'ossigeno, e lavora come 
un bue. 

Fino a questo punto la carriera dello studente inglese 
è identica a quella del francese : le stesse influenze, le 
stesse speranze, le stesse difficoltà. Ma Jean Jacques 
resta a Parigi, e John James coitc al suo paese nativo. 

Chiuderemo questo capitolo dando alcuni ragguagli 
sullo stato della farmacia in Irlanda. 

In Irlanda V esercizio deU' arte della farmacia, come 
professione, fe affidata esclusivamente a quelli che hanno 
ricevuto una licenza dalla Compagnia della Sala dei 
Farmacisti di Dublino, e che si chiamano Farmacisti. 
I droghieri non sono altro che mercanti di droghe, e 
non sono facoltati a vendere medicine. H droghiere 
irlandese non è dunque farmacista, e differisce inte- 
ramente dal chimico , essendogli vietato V esercizio 
dell' arte farmaceutica. I farmacisti irlandesi fin dal- 
l' anno 1791 sono stati i soli legalmente riconosciuti 
farmacisti. In questo anno 1791, fu promulgato un 
atto che creava una Sala di Farmacisti nella città di 
Dublino, e regolava la professione di farmacista in 
tutto il regno d' Irlanda. 

Questo atto chiamato The Apothecaries 's Ad of Ire- 
land regola l'esercizio dell'arte farmaceutica in questo 
paese. 
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H candidato per una licenza di farmacista , se vien 
disapprovato dagli esaminatori e dal Consiglio generale, 
può, dove il creda, fare appello, entro il termine di 
otto giorni, al Collegio de' Medici del re e della regina 
in Irlanda , che lo esaminano nuovamente e possono 
rigettare la decisione della Sala de' Farmacisti, e con- 
cedere un certificato che sarà buono, valido ed efficace 
al pari del primo. Gli esami possono essere aperti a 
tutti i farmacisti che desiderino esservi presenti. 

Vi sono clausole che specificano che nessun farma- 
cista in Irlanda possa tenere un commesso per un 
tempo più breve di sette anni, ne possa tenerlo senza 
un certificato , ne aprire bottega senza essere stato 
debitamente esaminato e facoltato. Neil' uno o nelF al- 
tro caso ci h la multa di venti Ure sterline a beneficio 
della Sala de' Farmacisti di DubUno. 

Un' altra clausola stabilisce che nessun farmacista 
in Irlanda possa comporre, vendere o tenere arsenico, 
olii colori ad uso de' pittori nella bottega o nella 
stanza dove egli compone le medicine ; e ciò sotto una 
penale di cinque lire sterline. 

Sembra che questo Atto avesse in mira il regolare 
su solide basi 1' esercizio della farmacia in Irlanda 
nello scopo di assicurare al pubbUco la somministra- 
zione di buone medicine e far si che gli uomini adibiti 
a questa somministrazione fossero tali da dare sicure 
guarentigie della loro capacità e della loro probità. 
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CAPO III. 



LA FARMACIA NELLA SPAGNA. 



-' I signori Cliiarlone e Mallaina dividono la storia 
della farmacia in Ispagna in quattro epoche': la prima 
che si estende dall'anno 640 prima di Gesù Cristo al 
terzo secolo della nostra èra; la seconda, dal nono al 
decimosesto secolo , la terza, dal decimosesto insino al 
decimonono; la quarta, a' tempi nostri. 

Non ci fermeremo alla prima epoca, perciocché la 
storia della farmacia in questi antichi tempi si con- 
nette alla storia generale delle scienze. 

La seconda ci sembra più importante, come quella 
che fa meglio conoscere la storia dell'arte farmaceutica 
presso gli Arabi delle Spagne. 

Una università ebrea stabilita a Saara , nell' Asia , 
nel nono secolo produsse nomini eminenti. 

Nelle scuole arabe di Cordova, di Siviglia, di Mur- 
cia, di Toledo, si trovano numerosi autori di opere 
che meritano di essere distinte. 

E noto che Abenzoar, che vivea nel duodecimo se- 
colo, studiò in un modo particolare gli sciroppi e gli 
felettuarii , la preparazione de' medicamenti , le virtù 
de' semplici ed i mezzi di amalgamarli. 

Fin dal 1252, sotto il regno di Alonzo il Savio, 
diverse leggi furono promulgate in quanto all'esercizio 
della farmacia. 

Verso i principii del XIV secolo, Bubacar pubblicò 



Digitized by 



Google 



90 

un libro intitolato Liber secretorum, in cui si parla del 
sale di orina e d' una sostanza che si ottiene distillando 
r orina coir argilla , la calce ed altre materie orga- 
niche carbonizzate ; processo che ha molta analogia 
con quello che Brandt seguì nel XVII secolo per ot- 
tenere il fosforo, che Bubacar avea forse conosciuto. 

Nel 1 403, sotto il regno di D. Martin, furono stabilite 
severe regole per la vendita delle preparazioni attive, 
e castighi pe' casi di accidenti avvenuti pel loro uso. 

Facemmo parola di un poeta spagnuolo che ne 
1488 compilò in versi un trattato intitolato Somnmrio 
della Medicina f nel quale egli consacra numerose strofi 
a' deprimenti, a' purganti, alla teriaca, agli unguenti 
ed agli empiasiri. 

Giulio Gutieris, di Toledo, scrisse, in su lo scorcio 
del XV secolo, importanti osservazioni su gli sciroppi 
e su i giulebbi. 

La prima farmacopea, pubblicata da un farmacista, 
nel 1457, è dovuta a Benedicto Matheo, il quale vivea 
159 anni prima di Michele du Sceau , che parecchi 
autori , ed in particolare i signori Henri e Guibourt, 
riguardano come il primo farmacista die abbia scriifo 
su la sua arte. 

Nel 1486, Saladino d' Ascolo scrisse il Compendiwn 
aromatortim, nel quale indica quali esser debbono le 
qualità del sito dove si hanno a serbare le medicine. 
Vi si legge la storia di un farmacista che fu condan- 
nato ad una multa di 9000 ducati ed alla perdita dei 
dritti civili per lo spazio di un anno per avere adul- 
terata la manna collo zucchero e coli' amido. 
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La farmacia spaglinola presenta, nel XVI secolo, 
un movimento particolare che la scoverta del Nuovo- 
Mondo dovè singolarmente accelerare. 

Xel 1535, il Collegio de' Farmacisti di Barcellona 
pubblicò la Concordia farmacopdarum Barcliinonemhon; 
e quello di Saragozza , nel 1553, io, Concordia arovui- 
tarum e la Farmacojyoea Caesar-Augustina , trattati 
completi di fannacia che abbracciano tutte le parti 
della scienza. , 

Una legislazione speciale ed estesissima su la far- 
macia merita di essere qui notata per le singolari 
prescrizioni che contiene : 

„ Ci duole di non poter analizzare quella parte 
deir opera di Chiarlone e Mallaina che risguarda lo 
stato della farmacia in Ispagna nel corso della terza 
epoca. Vi troveremmo curiosi ed importanti raggua- 
gli, di cui la maggior parte sono affatto sconosciuti 
in Francia. Erasi fatta allora pochissima attenzione 
alla letteratura scientifica di un popolo che, sotto 
tanti altri rapporti, avea dato di così utili docimienti. 
Era necessaria la riunione di condizioni speciali per 
attignervi ciò che essa poteva offerire d' importante 
per la storia della farmacia. Chiarlone e Mallaina si 
trovavano in favorevolissime circostanze, e ne hanno 
largamente approfittato. „ ( Caj) e Gaidtier ). 

Numerosi documenti offre anche il decimosettimo 
secolo e per le opere che vi si pubblicarono in fatto 
di farmacopea e per gli atti risguardanti la legisla- 
zione su r esercizio di quest' arte. E tanto le opere 
d' ai-te quanto la legislazione ricevettero nel secolo 
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appresso incremento e sviluppo maggiore , ma certo 
non di grande importanza se si voglia paragonarli ai 
progressi scientifici e legislativi che Tarte farmaceutica 
faceva in tutto il resto di Europa , e segnatamente 
in Inghilterra, in Italia, in Francia ed in Germania. 
Quantunque la scoverta del Nuovo-Mondo fatta da 
un grande Italiano avesse richiamata l'attenzione del 
mondo su la penisola iberica, questa attenzione bensì 
non fu volta verso lo stato delle scienze e delle lettere 
in questo paese , dove la naturale inerzia degli abi- 
tanti era si grande ostacolo al progredimento del pen- 
siere. Aggiugni il poco studio che nel resto del mondo 
si facea della lingua spagnuola. Ed è noto che le lin- 
gue sono un gran mezzo di diffusione di qualsivoglia 
conquista dell' umano pensiero. 

' Un fatto pertanto altamente onorevole per la Spa- 
gna si è lo stabilimento de'CoUegi di farmacia prima 
che si stabilissero in Europa le accademie scientifiche. 

. Nel 1441, i farmacisti si rivolsero alla regina Donna 
Maria d'Aragona per ottenere di riunirsi tra loro in 
una specie di confraternita. Il privilegio fu loro con- 
ceduto e venne proibito a chiunque non facea parte di 
questo Collegio il vendere qualunque sorta d' acqua 
distillata, eccetto quella de' fiori d'arancio, di rosa e 
di eufrasia. 

Nel 1512, fu stabilito, in un capitolo generale dei 
farmacisti, che nissuno sarebbe ammesso qualora non 
fosse stato in pratica per lo spazio di otto anni ; men- 
tre per lo addietro questo tempo di pratica era fissato 
a sei anni, 
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Nel 1609, il Collegio pubblicò la Farmacopoea Va- 

ìeniina, di cui una nuova edizione fu fatta nel 1629. 

Lo stato dell'arte farmaceutica e de'suoi esercenti 
ne' tempi nostri non ojQFre singolaritii molto spiccate, 
se togli qualche cosa che tocca alla legislazione far- 
maceutica , che si è perfezionata in un modo assai 
notevole. 

Nel 1800, un decreto di Don Carlos dichiarò la 
farmacia indipendente dalla medicina, e prescrisse le 
condizioni degli esami e delle visite de' farmacisti. 

Per poter esercitare quest' arte, bisognava unire al 
titolo di licenziato in farmacia quello di haccelliere e di 
dottore in chimica. 

Le visite erano fatte da un medico e da un farma- 
cista , e presedute dal più anziano de' professori in 
medicina ed in farmacia. Una Giunta superiore fu sta- 
bilita per la facoltà di farmacia, ed incaricata di tutt'i 
particolari dell'amministrazione per tutto il regno. 

Prima del ritorno di Ferdinando VII in Ispagna, 
r arte farmaceutica si esercitava sotto il patrocinio 
delle leggi pubblicate in parte dal governo di Carlo III 
e di Carlo IV. La direzione della polizia medica era 
affidata ad un tribunale. Giunta o Consiglio, addiman- 
dato Beai Protomedicato, formato di un presidente pro- 
to-medico, d'un vice-presidente collo stesso titolo, di 
tre consiglieri presi in ciascuna delle tre branche della 
medicina, cioè un proto-medico , un proto-chirurgo e 
un proto-farmacista, di nove giudici od aJcadi, esami- 
natori perpetui presi in numero eguale nelle dette tre 



Digitized by 



Google 



94 

branche della scienza medica, di alcuni assessori o so- 
prannumeri e d'un segretario o fiscale. 

n proto-medicato ayea de' delegati appo i collegi 
delle città di primo Ordine e de' sotto-delegati presso 
i collegi delle città di secondo ordine. Questi uffiziali 
presedevano a' collegi, sorvegliavano le loro operazioni 
e mantenevano una corrispondenza coU'autorità dalla 
quale tenevano la loro missione. 

Per istabilirsi in una città di primo e di secondo 
ordine, bisognava essere ammesso in un collegio pre- 
seduto da un delegato. Per istabilirsi nelle città non 
comprese nel primo e nel secondo ordine , bisognava 
essere ammesso in un collegio preseduto da un sotto- 
delegato. 

Il dritto di esercitare in tutti gli Stati che formano 
la monarchia spagnuola era annesso alle ammessioni 
fatte a Madrid sotto l' autorità del Real protome- 
dicato. 

I figli de' maestri godevano del privilegio di farsi 
ammettere e di esercitare l'arte nella città in cui il 
loro padre teneva un'officina. 

In alcune città di poca importanza, l'esercizio della 
farmacia non era sottoposto alla ricezione del collegio. 
L' autorità municipale V accordava su i certificati di 
capacità e di pratica. 

Le cognizioni che si richiedevano erano quelle che 
risguardano le operazioni manuali e le nozioni più ele- 
mentari delle scienze, da cui deriva la farmacia. 

Benché gli studii letterarii fossero un accessorio, 
pur tuttavia la farmacia contava nella Spagna degli 
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uomini dotti, siccome Carbonnell, Ortega, Diaz, Bueno, 
Banarez ecc. , i quali davano a quest' arte un felice 
impulso. 

Quattro Accademie ovvero Facoltà di farmacia sor- 
gevano nel 1815 governate da leggi particolari e 
indipendenti dalle altre facoltà. Seggono a Madrid , a 
Siviglia, a Barcellona ed a S. Giacomo di Compostella; 
dividono il regno in tanti distretti , e si rannodano, 
per tutto ciò che risguarda Y alta amministrazione e 
l'interesse della scienza e delie persone che la pro- 
fessano, ad un comitato direttivo, la Beai Junta Su- 
perhr Guhernativa de la Facultad de farnmciay composto 
interamente di farmacisti , sotto la presidenza del 
primo farmacista del re. 

L'insegnamento è diviso, in ogni facoltà, in quattro 
parti: Storia naturale, Fisica e Chimica, Materia far- 
maceutica e Farmacia sperimentale. A ciascheduna di 
queste parti è aggregato un professore e talvolta un 
aggiunto alla cattedra : la presidenza, la conservazione 
de'gabinetti e del laboratorio, il segretariato e Tam- 
ministrazione del danaro sono nelle attribuzioni dei 
professori. 

I gradi che vi si conferiscono sono: la baccelleria, 
la licenza e il dottorato. 

La durata degli studii nelle facoltà h di quattro 
anni ; quella degU studii pratici nelle officine non è 
minore di due anni. 

Gli alUevi sono matricolati dietro una pruova di 
capacità e la presentazione di un diploma di un mae- 
stro. Alla fine dell'anno scolastico, vanno soggetti ad 
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un esame su lo stesso subbietto trattato nel corso 
che hanno dovuto seguire nell'ordine deirinsegnamento; 
raddoppiano V anno de' corsi, qualora abbiano trascu- 
rato di seguirne le lezioni ovvero se le abbiano se- 
guite senza cavarne alcun prò. 

Dopo il quarto esame, ottengono il diploma di bac- 
celliere in farmacia. Questo titolo non dà pertanto il 
dritto di esercitare V arte pubblicamente , dritto che 
si ottiene col grado di licenziato , il quale , dove non 
ci sia particolare dispensa, non si conferisce che alla 
età, di 25 anni, dopo un lungo esame su la farmacia 
in generale, l'esposizione d'un capolavoro formato di 
due prodotti che dieno materia a quistioni di teoriìi 
e di pratica, e dopo nuovi corsi di chimica, d'analisi 
chimica e di applicazione. 

Raramente uno si prende il grado di dottore , il 
quale è soltanto necessario per ottenere una cattedra. 
Si ottiene presentando il diploma di licenziato e soste- 
nendo una tesi. 

Il cerimoniale che accompagna il ricevimento di un 
neofito dottore e maestoso per la pompa che vi si 
si^iega: molto rassomiglia a quello che era in uso appo 
le Accademie di Olanda alla inaugurazione di un dot- 
tore ricevuto pubblicamente et more majonnn, vale a 
dire secondo la costumanza del tempo in cui i Paesi 
Bassi erano sotto il dominio spagnuolo. Il corpo ac- 
cademico, seguito dal candidato e dal suo padrino, era 
introdotto processionalmente nell' uditorio al rumore 
degli strumenti di musica che eseguivano una marcia 
trionfale. Dopo la difesa della tesi e la prestazione 
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del giuramento d'esercitare con onore e dedicarsi al 
servizio deir umanità, il padrino gli dava V anello in 
segno d' alleanza con la Facoltà , gli dava i guanti 
bianchi simbolo della purità, gli cingeva la spada 
pruova della nobiltà e della dignità del titolo di dot- 
tore , gli dava il Codex sua guida nella pratica , e lo 
proclamava dottore e gliene accordava gli onori facen- 
dolo sedere al banco dei suoi colleghi; e in fine gli 
dirigeva un' arringa dopo la quale l'assemblea si riti- 
rava al suono d'una fanfarra. 

I posti di professori si danno per concorso, aperto 
a Madrid in presenza della Beai Jtmta superior giiber- 
nativa de la Facultad de farmacia. 

In Ispagna il numero dei farmacisti non è limitato; 
le pene applicate alle contravvenzioni sono d' una 
grande severità; esse consistono in forti multe e vanno 
qualche volta fino alla destituzione del colpevole. Que- 
ste pene sono meritate spesse volte da colui che si 
mischia nelle pratiche medicinali clandestine , o che 
associa alla sua professione qualche traffico estraneo 
capace di disonorarla. 
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CAPO IV. 

LA FARMACIA IN GERMANIA. 

Non ci occuperemo dello stato della farmacia antica 
presso i diversi Stati della Germania , imperciocché ciò 
ne sembra di poca importanza; e, d' altra parte, ci me- 
nerebbe troppo per le lunghe. Le disparate membra 
di questa vasta regione divisa in tanti piccioli Stati 
avevano leggi e consuetudini tutte particolari ; ed in 
generale possiamo dire che la scienza medica e l'arte 
farmaceutica non raggiunsero un certo sviluppo ed una 
certa importanza che verso i principii del decimoset- 
timo secolo. 

I Duchi di Sassonia, verso quest' epoca, promulga- 
rono una ordinanza destinata a regolare V esercizio 
della farmacia ne' loro Stati. 

Una tariffa per ciascuna droga venne stabilita nelle 
città di Friburgo, Amburgo, Basilea, Strasburgo, Lem- 
berga ed altre. Troviamo altresì negli Elettorati te- 
deschi alcuni regolamenti che riformavano la farma- 
cia, e sottomettevano ad alcune restrizioni i medici, 
i chirurgi, i barbieri ed in generale tutti quelli che 
si consacravano alla pratica della medicina. 

Ci erano , in quel tempo , in tutta la Germania , 
comitati medici istituiti per sorvegliare l'esercizio della 
farmacia. 

Ma il numero di legislazioni diverse che regolavano 
r esercizio dell' arte farmaceutica ne' trentasei Stati 
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iudipendenti che compouevaiìo la Germania era tal- 
mente considerabile che non si potrebbe comprenderlo 
in un sol volume anche di vasta mole ; laonde noi 
diremo quelle cose principali che risguardano V eser- 
cizio dell'arte nelle più importanti città , fermandoci 
un poco più sulla Prussia, diventata oggi così possente, 
unificatrice della nazionalità tedesca e formante la 
novella Confederazione del Nord sulle basi della vec- 
chia Confederazione germanica. Le vittorie riportate 
da questa potenza militare contro l'Austria nel 1866 
e recentemente contro la Francia, di cui annientò a 
iSedan il secondo Impero e insiememente la vetusta 
supremazia politica , richiamano oggimai su questo 
paese gli sguardi e l'attenzione di tutto il mondo civile. 
Per la qual cosa, dovendo segnare in queste pagine il 
progi'esso dell' arte farmaceutica in tutt' i tempi e appo 
tutte le nazioni j)iù civili del mondo , ci è forza in- 
trattenerci un poco più estesamente sullo stato della 
farmacia nel più considerabile paese della Germania. 

L'Austria, non e guari possente, si componeva di 
cinque Stati diversi , e però avea altrettanti sistemi 
di organizzazione. Le condizioni richieste per colui che 
si consacra allo studio della farmacia vi sono severe; 
e poco sono mutate ai nostri giorni. 

Xella Baviera, nel WiU'temberg, nelle due Assio, 
nel Granducato di Baden , nella Sassonia , Stati una 
volta indipendenti ed oggi annessi alla grande monar- 
chia prussiana , V aspirante allo studio della farmacia 
doveva produrre un certificato che attestasse aver egli 
fatto i suoi studii speciali in un collegio; e non poteva 
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dare gli esami che dopo aver seguito, pel volgere di 
un anno, i corsi delle scienze naturali in una univer- 
sità del paese, dopo aver fatto un tirocinio di otto 
anni. Gli esami erano difficilissimi , e specialmente lo 
Staat Examen , ovvero Esame di stato. Quando il 
candidato superava vittoriosamente questo esame, ot- 
teneva il più alto numero , che gli conferiva dritti 
estesissimi : poteva assistere agli esami , ed era in- 
caricato della ispezione delle officine. L'etìi richiesta 
era di venticinque anni in alcuni paesi e di ventuno 
in altri. 

Le pene inflitte per le contravvenzioni conmiesse 
da' farmacisti tedeschi sono severe ; ma egli interviene 
raramente che se ne abbia a fare l'applicazione, tanto 
i farmacisti sono probi. Eglino hanno in generale una 
alta idea della loro professione; sono quasi tutti pro- 
fondamente istruiti, e godono la considerazione e la 
stima pubblica. 

Una tariffa legale ed obbligatoria è imposta come 
sistema in tutta la Germania ; e nessuno può allonta- 
narsene senza incorrere in una forte multa. La tariffa 
de' medicamenti è stampata e pubblicamente venduta. 

Vi sono in Germania privilegi reali e privilegi per- 
sonali : i farmacisti che posseggono questi ultimi non 
possono vendere il loro stabilimento allo stesso prezzo 
de' possessori de' privilegi reali. Alla morte del pos- 
sessore , lo stabilimento ritorna allo Stato , che ne 
dispone liberamente. 

La polizia medica e talmente severa che nessun 
farmacista può usurpare il ministero del medico. Questo 
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crimine è punito colla chiusura dell'officina e con la 
perdita del privilegio. 

La farmacia tedesca si allontana molto dalla sem- 
plicità dell'italiana e della francese. Le infusioni e i 
decotti si fanno sopraccarichi. Un gran numero di 
preparazioni poco conosciute in Italia ed anco in Fran- 
cia sono comuni in Germania. Vi si distillano parti- 
colarmente le piante che hanno molto aroma : Tacqua 
distillata che è più in uso ' è quella delle ciriege, 
Kirschwasser. Gli olii aromatici vi sono adoprati in 
fn*ande abbondanza; gli estratti sono, per così dire, il 
cavallo di battaglia della medicina tedesca , ma in 
generale vi sono non molto ben preparati. 

I farmacisti tedeschi nsano molto le preparazioni 
meccaniche; le loro polveri sono tutte, diremmo quasi, 
porfirizzate , la mercè delle loro macchine , che sono 
degne di fissare T attenzione de' buoni farmacopoli. Le 
tinture alcooliche sono molto cariche di principii , e 
sono fatte sempre a caldo ; gli alcool non sono così 
buoni come presso di noi ; le tinture acquose sono 
anche molto cariche, e vi si aggiugne sempre la po- 
tassa per facilitare V estrazione de' principii. 

Le preparazioni esteme sono anche diverse dalle 
nostre. Gli ossidi di piombo sono in parte ridotti ne- 
gli empiastri. I cosmetici de' Tedeschi farebbero im- 
pallidire le nostre belle donne , se queste fossero co- 
strette di adoprare la pomata di rosa ed il latte 
verginale de' Tedeschi. 

L'arte di mascherare il sapore disgustoso delle dro- 
ghe è ignota in Germania, 
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Gli eteri vi sono molto usati , specialmente il sol- 
forico e l'acetico; ma l'etere solforico marziale è quello 
che gode il i)iii gran favore. 

Il sig. Bertrand , maestro di farmacia della scuola 
di medicina di Strasburgo , così scrivea nel Bollettino 
di farmacia su lo stato della farmacia in Austria: 

y, . Non è senza ragione che gli stranieri vantano la 
farmacia austriaca. Questa parte importante dell'arte 
di guarire vi gode d'una considerazione maggiore che 
appo noi. A siffatta considerazione devesi attril)uire 
la cura che i farmacisti mettono a tenere le loro of- 
ficine con tanta decenza e nettezza. Questo è notevole 
specialmente nelle piccole città, ne' borghi, negli stessi 
villaggi, dove si veggono le farmacie riccamente addob- 
bate e meglio provviste che le migliori botteghe delle 
nostre grandi città. I farmacisti sono colà uomini 
riguardevoli ; le loro case vi si distinguono per Tele- 
ganza e la comodità : le dipinture , le scolture , le 
dorature vi sono profuse. Dopo gli altari del culto, 
pel quale gli austriaci spiegano una gran magnifi- 
cenza, nulla è più brillante del banco di un ricco 
farmacista. „ 

La prima cosa che dà all' occhio di un farmacista 
italiano o francese che entra in una farmacia di 
Vienna è la cattiva forma e l' incomodità de' vasi. 
Nessuna boccettina è turata ermeticamente, nessun 
vaso vi è la cui apertura permetta di versare un 
liquido senza spanderlo : i mortai rassomigliano ad 
insalatiere. Si conservano gli sciroppi in vasi di fa- 
ienza ; gli elettuarii in vasi di stagno ; le polveri 
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odorifere in iscatole di legno bianco cilindriche. In 
molte officine , le etichette sono mobili , il che può 
causare trasposizioni ed errori ; le bottiglie non se- 
guono, nella loro capacita, una divisione relativa alle 
quantità ordinarie delle prescrizioni medicinali; di 
modo che, tutte le volte che la preparazione non è 
di una pinta , della metà o del quarto di una pinta, 
la bottiglia non è piena. 

In Austria, i filtri non rassomigliano ai nostri; ed 
il modo di preparare i pacchi di polvere e molto più 
speditivo che da noi. 

Le antiche farmacopee austriache sono voluminosis- 
sime e complicatissime ; ma la farmacopea moderna è 
ric^itta ad un ristretto numero di pagini ; il che sor- 
prende per un paese in cui la poli-farmacia era nelle 
vecchie consuetudini. 

Eccoci a dire alcune cose principali sullo stato della 
farmacia nel vasto regno della Prussia, oggi alla testa 
della civiltà tedesca. 

Il giovine che si addice colà allo studio della far- 
* macia deve dare un esame per cui si comprovi che 
egli è in istato di entrare nella classe seconda di un 
collegio reale. 

La durata di tirocinio è di quattro anni , a capo 
del qual termine egli deve lavorai-e come commesso 
per lo spazio di tre anni in una farmacia prussiana, 
e non può essere ammesso al grande esame di far- 
macia che dopo aver seguito , per un anno , i corsi 
delle scienze naturali in una delle università del paese. 
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Tutto ciò fa una cifra di otto anni di studii tanto 
pratici quanto teorici. 

L' età richiesta per cominciare V esercizio della far- 
macia non è fissata dalla legge, ma la durata degli 
studii fa sì che generalmente per darsi alla pratica 
è d'uopo che uno abbia al più poco raggiunto il suo 
venticinquesimo anno. 

n permesso di aprire una farmacia in Prussia non 
si accorda che dal Prefetto della provincia. 

La prima contravvenzione di un farmacista è punita 
con una multa , che e raddoppiata in caso di recidiva. 
Questa porta seco inoltre la chiusura dell' officina. 
Quando la vita di un uomo b messa in pericolo per 
colpa di un farmacista, ovvero quando la morte di 
un infermo ne è la conseguenza, la pena si eleva a 
due anni di prigionia. 

Siccome in tutto il resto della Germania, i farma- 
cisti godono in Prussia di un'alta estimazione pubblica. 

Essendo la poli-farmacia meno esagerata in Prussia 
che negli altri Stati tedeschi, ne risulta che gli utili 
dei farmacisti non sono in rapporto col prezzo delle 
loro officine, che si eleva a Berlino, termine medio, 
fino a 350,000 franchi. 

La legge punisce con gi-ave severità i farmacisti 
che usurpano le attribuzioni del medico. Essi non 
debbono che eseguire le prescrizioni che lor vengono 
fatte. 

Essi vendono alcune droghe ; ma e loro positiva- 
mente interdetto di spacciare purganti ed emetici. Nei 
borghi e nei villaggi, la spezieria è spesso tenuta da 
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farmacisti ; ma la legge domanda che la bottega non 
abbia veruna comunicazione colla farmacia. 

Secondo un regolamento pubblicato nel 1850, que- 
gli che vuole fondare una novella farmacia deve piena-, 
mente ottenere una concessione dall'autorità, superiore, 
e deve aver fatto le pruove dell' arte sua. In questa 
concessione , il luogo in cui la professione dev'essere 
esercitata è indicato. Si accorda detta concessione, se 
le farmacie già stabilite o quelle che si vogUono fon- 
dare si trovino in condizioni di esistenza abbastanza 
assicurate. 

Se una fai*macia dev' essere stabilita, se ne dk av- 
viso dal primo presidente all'autorità, con un invito 
pubblicato nei fogli pubblici , a tutti coloro che de- 
siderano ottenere questa concessione di mandare la 
loro domanda coi documenti annessi, nello spazio di 
quattro settimane. In pari tempo , tutti coloro che 
avessero opposizioni da fare contro il novello stabili- 
mento sono pregati di mandarle al primo presidente 
nello stesso spazio di tempo. Scorso il qual termine, 
il primo presidente decide se vi sia luogo a fondare 
una nuova farmacia , e se la concessione dev' essere 
accordata. 

La concessione e accordata a colui che ha maggiori 
meriti, o\nrero, in parità di meriti, a colui che ofifre 
una somma maggiore. La somma offerta è pagata nel 
momento in cui vien accordata la concessione , la quale 
non ha valore che soltanto per la persona a cui è 
accordata, e non è in se stessa suscettibile di alcuna 
trasmissione sia per vendita , sia per legato testamen- 
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tario. Ma, se una farmacia si trovi già fondata e aperta, 
allora può essere venduta e trasmessa in eredità come 
ogni altro bene sottoposto alla libera disposizione del 
proprietario. Purtuttavia, la trasmissione non può aver 
luogo e non può essere data che ad un possessore 
capace di esercitare da se stesso la professione di far- 
macista. Non è permesso il dare in fitto una farmacia; 
come pure è stipulato che una farmacia di fresco 
creata non posj^ essere venduta che dieci anni dopo 
la concessione ottenuta. Ciò non pertanto, le autorità 
speciali possono permetterne la vendita prima di que- 
sto termine , nel solo caso di malattia perpetua del 
proprietario. 

Ogni nuovo possessore di una farmacia è obbligato, 
prima di aprirla, di ottenere un permesso dalle auto- 
rità competenti; il quale permesso non vien conceduto 
che dietro verifica delle condizioni richieste. 

Un farmacista che ha venduto due volte la sua 
farmacia non può ottenere una concessione per la fon- ' 

dazione di una novella, uè il permesso di continuare | 

la sua professione in una farmacia già esistente se 
non dietro un' approvazione speciale del ministro degli 
affari medici. 

Per r esercizio dell' arte farmaceutica hi un luogo 
basta esservi facoltato da un Privilegio Sovrano e dalia 
patente di approvazione. 

I farmacisti, che non si trovano in possesso di uu 
Real Privilegio, hanno bisogno, oltre della patente, di 
una concessione del Supremo Presidente (Ober-Pràsi- 
dentenjj in cui debbono essere designati il luogo e il 
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tenimento ((ìa^'i Grundstuck), dove' sarà esercitata sif- 
fatta industria. 

Il dritto di dare permesso di aprire nuove farmacie 
non appartiene che allo Stato. Dalla pubblicazione 
dell'Editto del 2 novembre 1810, non furono più con- 
feriti Privilegi a' farmacisti. Quelli che giìi si trovarono 
accordati prima di questo tempo non furono disdetti, 
tranne che non fossero stati conferiti espressamente 
ad una determinata persona, e si potettero come Reali 
Privilegi registrare nel libro delle Ipoteche , dare in 
pegno, tramandarsi agli eredi ed alienarsi ad altri far- 
macisti qualificati. 

Lo stabilimento di nuove farmacie può aver luogo 
tanto nelle cittk quanto ne'borghi e ne Villaggi, pur- 
ché sia comprovato il bisogno di un accrescimento di 
numero di detti stabilimenti. Quando il più anziano 
de' medici di accordo col magistrato di polizia giudica 
necessario lo stabilimento di una nuova farmacia, ne 
chiede il permesso alla Deputazione Medica del governo 
della provincia, la quale il concede purché non vi sia 
legale opposizione di altra farmacia locale. Ed ecco 
perchè il governo si serve in tali circostanze de'pub- 
blici fogli, affinchè a tutti sia nota la concorrenza di 
una nuova officina farmaceutica. 

I farmacisti sono soggetti alla immediata ispezione 
( unmittdbaren Aufsicht) dello Stato ed aUe autorità 
mediche da esso stabilite. 

Nessun medico può possedere una farmacia di pro- 
prio od amministrarla da sé o per mezzo di altri. 

II farmacista è tenuto, sotto pena di perdere il suo 
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dritto, ad aver cura che le medicine si trovino in ot- 
tima qualità nel suo stabilimento e pronte ad ogni 
richiesta. I medicamenti semplici tratti dal regno ani- 
male o vegetale, e massimamente quelli che col tempo 
vanno soggetti a corrompersi od a perdere la loro 
forza , debbono essere da lui rinnovati ogni anno ed 
accuratamente conservati in appositi recipienti; come 
pure la massima cautela debbe da lui esser posta nel 
conservare i preparati. 

Per Tapparecchio de' preparati, i regolamenti prus- 
siani prescrivono che il farmacista si abbia ad attenere 
alla Farmacopea Boriisska, senza che gli sia permesso 
lo scostarsi minimamente dalle norme di questo codice 
farmaceutico. 

E dovere di ogni farmacista di esaminare di volta 
in volta le sostanze che sono nella sua officina per 
accertarsi del loro buono stato. 

Un'altra ordinanza governativa prescrive che: „ Non 
appena una ricetta vien recata ad una farmacia , e 
su la quale il medico abbia apposto la data, il nome 
deir infermo ^ e, quando la sua scrittura è conosciuta, 
anche la propria firma, - il farmacista è tenuto a pre- 
parare i medicamenti ordinati, sia ciò facendo egli 
stesso, sia affidandone la cura ad un aiutante e, in 
ogni caso, anche ad un tirone, il quale sia stato in 
pratica almeno per tre anni ed abbia in questo tempo 
attentamente studiato. 

* Sembra che questa aia la coiwuetiidiue in tutta la Germania. 
' Appo noi, qui in Italia, la firma del medico su la ricetta è indi8pen^Jabil^^ 
pcrclib il farmacitìta la propari quando trattasi di medicamento veleuoio. 
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Le ricette, che contengono di-astici, emetici, menses 
et urinani movoitia , oppiati ed altri medicamenti di 
questa sorta , non possono essere apprestati per la 
seconda volta senza la conoscenza e l'approvazione del 
medico. 

Il peso comune de' medicamenti in Germania è il 
Grammi: 500 Grammi equivalgono ad una Libbra (ein 
Fftind). 

L'applicazione delle mignatte (Blutigen) e la vendita 
di questi sanguisugi è a Berlino nelle attribuzioni del 
farmacista, il quale, quando è chiamato da alcun pa- 
ziente per tale ufficio, stimato da noi Italiani alcun 
poco avviliente, si presenta in cravatta bianca ed in 
giubba nera, recando seco tutto l'occorrente per l'o- 
perazione, cioè catinella di fina creta, sciugatoio can- 
didissimo, ed un recipiente dov'è l'acqua calda. 

H farmacista berlinese pone in questa operazione 
tutta la gravita tedesca, la quale in tale occasione a 
noi altri meridionali riesce alcun poco ridevole, in guisa 
che un viaggiatore napolitano, che per avventura sia 
costretto a farsi applicare le mignatte a Berlino od 
in altra citta della Prussia, dee fare sforzi sopranna- 
turali per non rompere a ridere e per conservare la 
gravità. 

Il più strano si è che , mentre in Napoli non si 
paga meno di cinque lire un'applicazione di mignatte 
(almeno nel ceto civile ed agiato), a Berlino, dove 
questa operazione si fa niente meno che da un ehii- 
clier Apotlieker in cravatta e in guanti bianchi, non si 
paga più di un tallero, cioè tre lire a un dipresso. 
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Se qualcuno creda traiTe vantaggio di qualche suo 
particolare segreto farmaceutico, e voglia chiedere il 
privilegio di venderlo, debbe farne domanda al Real 
Ministero dell' Interno ed un' altra al governo della 
provincia. Sotto il suggello del segreto se ne fa una 
pruova dalla Deputazione medica, la quale decreta se 
lo specifico si debba o pur no mettere in vendita. 



Digitized by 



Google 



Ili 



CAPO V. 

STATO DELLA FARMACU Ne' PAESI BASSI. 

Fra le antiche ordinanze che hanno retto l'esercizio 
della farmacia nei Paesi Bassi, bisogna citare quella 
dei magistrati di Brusselle del 1641, di cui l'art. 7 
portava proibizione ai farmacisti d'esercitare la medi- 
cina e la chirurgia, e loro vietava la vendita dei me- 
dicamenti purganti violenti, vomitivi, narcotici anti- 
moniali e mercuriali, senza ordine del medico. 

Un'altra ordinanza dei magistrati della stessa cittk, 
colla data del 13 aprile 1650, vieta nel suo 40** art."" 
ai farmacisti di vendere droghe di-astiche e sopratutto 
la scamonea. 

Un regolariiento di Giuseppe Clemente , vescovo e 
principe diLiége, del 24 marzo 1699, intimava a'farma- 
cisti di rinunziare alla cura delle malattie; ma, per le 
interpretazioni del 27 maggio 1700, essi furono facol- 
tati a dare dei medicamenti e a visitare gli ammalati 
due o tre volte. ^ 

Infine l'ordinanza dei magistrati di Anversa, del 7 
marzo 1786, porta, nel primo articolo, che nessuno 
sarìi scusato d' esercitare la medicina che non sia 
medico. 

Tale era la legislazione farmaceutica belga, quando 
comparve in Francia la legge del 2 1 germinale anno XI 

^ Ordinanza dei magistrati di Malines del 24 magg^io 1741, art. 17. 
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che s'applicò anche nei Paesi Bassi. Bentosto si rico- 
nobbe che questa legge lasciava alquante lacune , e 
avea dei difetti che bisognava distruggere. In conse- 
guenza di ciò, il governo dei Paesi Bassi promulgò, 
il 12 marzo 1818, ima legge di cui ci limitiamo a 
citare gli articoli relativi alla farmacia: 

Art. 15. Nessuna vendita pubblica contenente dro- 
ghe o preparazioni chimiche, di cui non si faccia uso 
che in medicina , non potrà aver luogo senza ima 
autorizzazione ottenuta dall' amministrazione locale, 
la quale non Y accorderà che dopo aver veduto il 
rapporto fatto da una Commissione medica della 
provincia o del Comune. 

Art. 16. Non potrà essere venduta alcuna sostanza 
velenosa o soporifera che in virtù d' un' ordinama 
scritta e debitamente firmata da un professore di me- 
dicina, chirurgo o ostetrico, farmacista o altra persona 
conosciuta, e allorché queste sostanze saranno desti- 
nate ad un uso conosciuto; colla pena d'una ammenda 
di 100 fiorini, che sarà raddoppiata in ogni recidiva; 
e saranno i venditori o fornisori di dette sostanze 
velenose o soporifere obbligati di conservare queste 
ordinanze per loro responsabilità , sotto pena di 2') 
fiorini d'ammenda. 

Art. 20. Nessun dottore di medicina potrà contrat- 
tare con uno speziale qualclie convenzione o impegno, 
sia diretto, sia indiretto, tendente a procurarsi qualche 
guadagno o profitto direttamente o indirettamente, 
sotto la pena di 200 fiorini di multa ; in caso di 
recidiva , V ammenda sarà raddoppiata , e Y esercizio 
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della medicina sarìi interdetto al delinquente per uno 
spazio di tempo da fissarsi dal giudice , ma di cui la 
durata non potrìi essere minore di sei mesi , né 
maggiore di due anni. 

Art. 21. È proibito ad ogni farmacista di contrat- 
tare con un medico per la fornitura dei medicamenti, 
o intendersi con lui per questo oggetto in qualunque 
modo, come è detto nell'articolo precedente, sotto 
pena di 200 fiorini di ammenda. 

In caso di .recidiva, Y ammenda sarà raddoppiata , 
ed oltre a ciò il diploma del farmacista sarà revocato 
e soppresso per un tempo da fissarsi dal giudico, 
secondo il caso richiede , ma che non potrà essere 
minore di sei mesi nò maggiore di due anni. 

Art. 22. Tutte le contravvenzioni all'una o all'altra 
disposizione della presente legge, per la quale non si 
sono statuite pene determinate , saranno punite 
coir ammenda di 10 a 100 fiorini. 

L'art. 2^ dell'Istruzione pei farmacisti, approvata 
con decreto reale del 31 maggio 1818, dice: Nessun 
farmacista potrà, in questa qualità, o in qualunque 
altro modo sia, trattar malattie , prescrivere dei recipi 
o far prendere qualche medicamento agli ammalati , 
per suo arbitrio , nfe , in generale , esercitare l' arte 
sua in altra maniera che non sia quella alla quale ò 
facoltato dalla legge del 12 marzo 1818, e dalla 
istruzione che il riguarda, sotto pena d'incorrere in 
una multa di 25 fiorini per la prima contravvenzione, 
50 per la seconda, ed esser punito, la terza volta, 
colla privazione della sua patente per un tempo da 
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fissarsi dal giudice, secondo la gravità del caso, ma 
che non potrà essere minore di sei settimane , ne 
maggiore di un artino. 

Poco tempo dopo della promulgazione della legge 
del 1818, l'esperienza chiarì tutto ciò che questa 
avea d'incompleto, d'insufficiente e di retrogrado. 

Epperò una Commissione fu nominata nel 1821 per 
rivederla ; questa Commissione compilò un progetto al 
quale non fu dato seguito. 

Nel 1828 , le istanze di un gran numero di 
Commissioni mediche determinarono il Ministro del- 
l'interno a far uso della facoltà che gli concedevano 
gli articoli 11 e 12 del decreto del 31 maggio 1818 e 
a convocare i presidenti delle Commissioni provinciali. 
Il risultato delle deliberazioni di questa assemblea 
fu presentato al Ministro nel 1829; un nuovo progetto 
fu compilato; ma, in seguito a circostanze critiche 
in cui versava il paese in quel tempo, questo lavoro 
non fu presentato agli stati generali. 

Dopo la rivoluzione del 1830, il governo belga si oc- 
cupò della riorganizzazione dell'arte medica, e nominò, 
con decreto del 31 maggio 1834, una Commissione 
incaricata della compilazione d'un nuovo progetto. 

Il 27 settembre 1835 , venne a luce una nuova 
legge organica sull' istruzione superiore ; ma quest.a 
legge non lece menzione dell' istruzione , ne del 
ricevimento dei farmacisti. 

Alla perfine , un decreto reale del 1 9 settembre 
1841 avendo istituito l'Accademia reale di medicina, 
questo corpo di scienziati fu incaricato dell' esame 
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delle differenti qiiistioni relative alla legislazione far- 
maceutica. Da questo tempo in poi gli uomini dell'arte 
non cessarono di alzar la voce e di far pervenire al 
governo e alle Camere numerose petizioni per doman- 
dare, sia la presentazione d'una nuova legge organica, 
sia il miglioramento delle leggi esistenti. 

Tra le manifestazioni che hanno avuto luogo a questo 
scopo, e da notare sopra tutte quella del Congresso 
medico riunito a Brusselle nel 1834, il progetto di 
legge emanato dalla Commissione nominata nel 1839 
dal corpo medico di Brusselle, e quello adottato nel 
seguente anno dall'assemblea generale degli uomini 
dell' arte dèlia provincia d' Anversa. 

Tutti questi progetti, tutte queste Commissioni, 
questi reclami che dimostravano quanto il male era 
reale e profondo, sono rimasti lungo tempo senza alcun 
risultato per la farmacia ; e questa professione è 
continuata nel Belgio e nell'Olanda, fino al 1849, 
ad essere retta dalla legge del 12 marzo 1818, dal 
decreto reale del 31 maggio dello stesso anno e dalle 
istruzioni date in appoggio. 

n 15 luglio 1849, il governo belga pubblicò, sopra 
r insegnamento superiore , una legge organica che 
annullava l'art. 4 della legge del 12 marzo 1818 con- 
cernente il ricevimento dei chirurgi delle città e delle 
campagne, gli oculisti, gli ostetrici e i farmacisti, e che 
li surrogò coi suoi artic. 64 e 65 che sono così concepiti: 

Art. 64. Nessuno e ammesso agli uffizii che do- 
mandano un grado, se non ha ottenuto questo grado 
nel modo prescritto dalla ^presente legge. 
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Art. 65. Nessuno può esercitare la professione di 
farmacista, se non h stato ricevuto conformemente 
alle disposizioni seguenti. 

Nessuno può presentarsi all' esame di farmacista se 
non ha ottenuto il grado di candidato in farmacia. 

Nessuno può presentarsi all'esame di candidato in 
farmacia, se non ha subito, innanzi al giurì incaricato 
d' accordare il grado universitario , un esame sulle 
materie seguenti : il francese , il latino, 1' aritmetica, 
r algebra fino alle equazioni del secondo grado iuclu- 
sivamente , gli elementi della geometria e la storia 
del Belgio. 

L'esame di candidato in farmacia comprende: gli 
elementi di fisica , la botanica descrittiva e la fisio- 
logia vegetale , la chimica inorganica e organica. 

Il detto esame ha luogo innanzi al giurì della 
candidatura nelle scienze naturali. 

Ai termini della legge del 12 marzo 1818, l'esame 
prescritto per ottenere il titolo di farmacista com- 
prendeva : 

V II latino; il candidato dovea conoscere abbastanza 
questa lingua per poter essere interrogato su tutte 
le parti della farmacia ; 

2"" La botanica descrittiva ; 

S"" La storia delle droghe e dei medicamenti, le 
loro alterazioni e le loro falsificazioni ; 

4"" La farmacia teorica e pratica; 

5** La chimica. 

6*" Il candidato era obbligato di fare due prepara- 
zioni farmaceutiche e una o due operazioni chimiclie. 
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Secondo la legge del 15 luglio 1849, Tesarne di 
farmacista comprende : la storia delle droghe e dei 
medicamenti, le loro alterazioni e le loro falsificazioni, 
le dosi in massima alle quali si può amministrarle, 
la farmacia teorica e pratica. Comprende inoltre due 
preparazioni farmaceutiche, due preparazioni chimiche 
e un' operazione tossicologica. 

Questo esame ha luogo innanzi ad un giurì speciale. 

Presentandosi per subirlo, il candidato è obbligato 
di giustificare, colla presentazione di certificati appro- 
vati da una delle Commissioni mediche provinciali, 
due anni di tirocinio officinale , a partire dall' epoca 
in cui ha ottenuto il grado di candidato in farmacia. 

Il giurì può dispensarsi di passare alle prove sui pro- 
eessi chimici, farmaceutici e tossicologici, se giudica, 
dopo la prima parte dell' esame , che vi sia luogo a 
pronunziare l'aggiornamento o il rifiuto del candidato. 

I farmacisti ricevuti conformemente alle disposizioni 
di questa legge possono ottenere il grado di dottore 
di scienze naturali, assoggettandosi all'esame ricliiesto 
per questo grado. Essi sono dispensati di ogni altro 
esame preparatorio. 

I candidati nelle scienze naturali possono divenir 
farmacisti dando solamente 1' ultimo esame , nel quale 
si comprende , per questo caso speciale , la chimica 
inorganica e organica. Essi presentano, come i candi- 
dati in farmacia , il certificato di tirocinio officinale. 
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CAPO VI. 

STATO DELLA FARMACIA IN AMEBICA. 

Non ci è stato finora negli Stati-Uniti che un pie- 
ciolissimo numero di leggi per regolare Y esercizio 
dell' arte farmaceutica. Come in ogni altra branca d' in- 
dustria, i regolamenti di questa professione sono stati 
abbandonati alla lealtà, de' suoi membri ed alla influenza 
dell' opinione pubblica , che in questo paese governa 
tutto. I miglioramenti di fresco introdotti nella far- 
macia sono dovuti principalmente a quest'ultima causa, 
la cui tendenza naturale ad eccitare l' emulazione tra 
i concorrenti costringe ciascun di loro a raddoppiare i 
loro sforzi per fissare ed aumentare la propria clien- 
tela. Da ciò deriva una attenzione più scrupolosa nella 
scelta de' medicamenti , maggior cura , nettezza ed 
eleganza nella maniera di prepararli e nella tenuta 
generale delle officine. 

L' impiego del farmacista limitandosi esclusivamente 
alle preparazioni ed alla vendita de' medicamenti , ne 
risulta che 1' influenza della rivalità è molto più di- 
retta negli Stati-Uniti che noi sarebbe se , come in 
Inghilterra , la professione fosse più estesa. 

Comunque sia , è certo pertanto che l' arte far- 
maceutica è ancora nella sua infanzia in tutti gli 
Stati-Uniti. La mancanza quasi totale di leggi re- 
pressive neir esercizio della farmacia è il principale 
ostacolo che ha impedito a questa parte delle scienze 
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mediche di elevarsi al livello delle altre branche 
della medicina. 

Solo da pochi anni in qua , i medici americani 
cessarono di preparare da sé stessi i medicamenti 
da loro prescritti agli ammalati. Tempo fa , questa 
costumanza era universale nel paese , ma venne poscia 
abbandonata nelle principali città , che posseggono 
oggi farmacisti molto istruiti. 

Un novello ordine di cose si è stabilito. Oggi le 
farmacie degli Stati-Uniti gareggiano con quelle di 
Londra , di Parigi e di Napoli per la cura , per 
l'esattezza e per l'abilità onde dagli esercenti si 
adempiono le prescrizioni mediche. 

La creazione de' collegi di farmacia contribuì non 
poco ad elevare questa branca della scienza. Cattedre 
di chimica, di materia medica e di botanica sursero 
per la istruzione de' discenti ; ed il grado di maestro 
in farmacia fu istituito per ricompensare quelli che 
si distinguevano ne' loro studii. 

Altra causa importante del miglioramento delle 
condizioni dell' arte farmaceutica negli Stati-Uniti fu 
la piibbUcazione, fatta dal Collegio di farmacia di Fila- 
delfia , di un giornale destinato all' inserzione di me- 
morie originali e di compilazioni scelte sovra soggetti 
Éarmaceutici ed altre branche collaterali. Questo gior- 
nale , esclusivamente devoto alla istruzione farmaceu- 
tica , è stato sempre ripieno di memorie originali e 
di ima scelta di compilazioni che tendono a rischia- 
rare r uomo dell' arte ne' suoi lavori ed a svelare agli 
occhi del pubbhco gli artificii e la cupidità de'cerretani. 
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un comitato di direttori del Collegio ; che abbia fatto 
un tirocinio di quattro anni almeno con un membro 
del Collegio, ovvero ottenuto dal suo capo un attestato 
di buoni costumi, d'assiduità è d' intelligenza. Nessun 
vantaggio o privilegio ^ d' altra parte accordato dalle 
leggi ai membri e graduati. 

Il Collegio di farmacia di Filadelfia possiede un 
edifizio spazioso ed elegante, in cui i membri tengono 
le loro sedute , ed un anfiteatro per i corsi. 

n Collegio di Nuova-Yorca fu parimenti il risultato 
di uno slancio volontario di un' associazione de' far- 
macisti di questa citta. Il suo statuto fu fatto nel 
1831 ; i suoi regolamenti sono presso a poco eguali 
a quelli di Filadelfia, come pure le condizioni richieste 
per ottenere il diploma di graduato. 

Una legge di Nuova-Yorca proibisce al farmacista 
di vendere V arsenico , V acido prussico , od ogni altra 
sostanza tossica, senza averla rivestita con una bulletta 
portante la parola Poison in caratteri legibilissimi. La 
stessa formalità è prescritta per V emetico. 

Ma queste leggi furono messe in totale abbandono; 
e son pure quelle pochissime che regolano negU Stati- 
Uniti la polizia farmaceutica. 

In parecchi casi di giurisprudenza medica , i 
graduati de' Collegi di Filadelfia e di Nuova-Yorca 
provarono che non erano stranieri alla parte chimica 
di questa scienza e che , in tutto ciò che risguarda 
r analisi e la manipolazione , gì' interpreti delle 
leggi potevano avere ogni fiducia in loro. Si vide 
con piacere rlie alcuni giovani, i quali erano stati 
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chiamati per casi di avvelenamento, seppero entrare 
in tali particolarità scien|iifìche • da dissipare alcuni 
dubbii che avrebbero imbarazzato i tribunali. 

Per conchiudere , diciamo che la professione farma- 
ceutica , come tutte le altre branche scientifiche , ora 
in America corre a grandi passi nella via de' miglio- 
ramenti , e che le generazioni future potranno lodarsi 
di possedere una classe di farmacisti istrutti, capaci 
di rispondere a tutti i bisogni della società in quest-a 
branca importante dell' economia sociale. 
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CAPO vn, 

LA FARMACU NELLA CINA. 

I viaggiatori che percorrono ai nostri tempi le di- 
verse parbi dell' Impero Cinese aperte agli stranieri 
in virtù de' trattati possono convincersi facilmente che 
r arte medica vi è in piena decadenza. 

Xelle più grandi città come nelle più piccole bor- 
gate, considerabile è il numero de' guaritori e de' ven- 
ditori di Orvietano , ciascun de' quali spiega agli occhi 
de' viandanti una gran quantità di composizioni far- 
maceutiche , di cui ha cura di vantare i beneficii. 
Spesso un gran quadro diviso in piccoli compartimenti, 
sospeso al disopra della bottega ambulante del cerre- 
tano, rappresenta alcune malattie esteme più volgari, 
come altresì i diversi accidenti che possono colpire da 
un momento all' altro 1' uomo nel corso della vita. Il 
cliente non ha da fare altro che additare ne' compar- 
timenti del quadro la malattia di cui egli è o si crede 
travagliato, perchè gli venga tosto somministrata la 
panacea che gli deve procurare la guarigione. Nel suo 
Viaggio nella Cina, John Barrow racconta che uno di 
questi cerretani vendeva, nelle strade di Canton, una 
polvere che egli pretendeva che fosse uno specifico con- 
tro la morsicatura de' serpenti. Per convincere la folla 
della pronta efficacia del suo rimedio, egli portava seco 
un serpente, la cui specie era eccessivamente velenosa. 
Egli applicava la gola dell' animale contro la punta 
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della sua lingua , che si gonfiava così rapidamente 
e COSI fattamente che in pochi minuti la bocca non 
poteva più contenerla. Pareva che egli soffrisse orri- 
Inlmente in guisa da eccitare la commiserazione degli 
spettatori. Ma ecco che egli applica un poco della sua 
polvere sulla lingua , e tosto la gonfiatura sparisce 
come per incanto. I gonzi si affrettavano a comperare 
la polvere prodigiosa : essi erano fatti segno ad una 
abile astuzia. Il cerretano aveva nella bocca una ve- 
scichetta che egli aveva l'arte di gonfiare a suo piacere. 

Se le classi povere del popolo cinese aggiustano fede 
agli empirici di tal sorta , lo stesso non può dirsi dei 
mandarini, de' letterati e de' ricchi negozianti, i quali 
in caso di malattia si servono dell' opera e de' consigli* 
de' medici più rinomati- 

Una costumanza assai originale è nella Cina, della 
quale ci piace far parola , perocché essa ci dà una 
prova del buon criterio di questo popolo , il quale in 
talune cose ragiona meglio di noi altri europei , al 
dir dello scrittore. La costumanza e la seguente : 

Ogni famiglia agiata ha un medico stipendiato ad 
anno. Quando qualcuno della famiglia cade infermo, si 
toglie al medico tanto dal suo stipendio quanto cor- 
risponde al numero de' giorni in cui dura la malattia 
dell' individuo di famiglia. Qualora l' infermo soccomba 
sotto la gi-avezza del male, il medico è licenziato, 
perdendo sempre quella parte dello stipendio corri- 
spondente al tempo della malattia del defunto. 

Chi non vede la saviezza di questa costumanza? Al- 
cuni medici in Europa, dicono gli idioti, hanno inleressv 



Digitized by 



Google 



125 
che una malattia duri a lungo ; e poco lor cale se 
r infermo sen vada all' altro mondo. Nella Cina avviene 
r opposto. 

I preti cinesi fanno pure V ufficio di medico o di 
farmacista. Essi compongono diversi empiastri, di cui 
gli uni servono a guarire la parte ammalata sulla 
quale vengono applicati; gli altri sono una specie di 
preservativi contro i mali occhi, ed i terzi hanno virtù 
afrodisiache. Tutti questi empiastri , e specialmente 
gli ultimi, hanno un grande spaccio tra i ricchi. 

L'arte tiirmaceutica h in migliori condizioni, giacche 
si richiede nell'esercente una certa istruzione, e di 
più alquanto nozioni sulla terapeutica e sulla materia 
medica indigena, nella quale i Cinesi hanno la maggior 
fiducia. 

II farmacista cinese b uno ' de' principali letterati 
della citta. L'officina è tenuta in un modo irrepren- 
sibile; i maggiori riguardi si usano verso gl'infermi; 
le m(;dicine sono preparate con iscrupolosa cura; le 
droghe e le piante son tenute in ottimo stato. E tutto 
ciò fa sì che affollate sieno di clienti alcune farmacie 
delle città come Shang-hai e Tien-Tsin. 

Le farmacie cinesi sono vaste e comodamente dis- 
poste: sono provviste di un gran numero di cassettmi 
e di vasi ordinati come nelle farmacie inglesi. I vasi 
sono rarissimi ; ogni classe di medicamenti occupa 
uno scompartimento diverso; ed ogni medicamento h 
mantenuto con gran cura al posto assegnato. 

I farmacisti cinesi non si curano di far pompa di 
oricanni di diversi colori o di ({uei segni cabalistici 
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che rappresentavano una sì gran parte sulle vetrine di 
alcuni mercadanti di droghe in Inghilterra ed in altri 
paesi. Le loro officine sono di una estrema semplicità. 

Nella scelta delle sostanze adoperate come materia 
medica, i Cinesi hanno ammesso, come base della loro 
terapeutica , questo principio , die tutto è stato creato 
per servire ai bisogni ddV uomo ; e però U vediamo 
andare in cerca di ogni sorta di materia organica, 
anche le più disgustose, per comporne medicamenti. I 
farmacisti e i droghieri danno le cure più minute alla 
raccolta delle piante di cui vengono adoprate tutte 
le parti senza eccezioni. Li vediamo altresì estrarre dal 
seno della terra la maggior parte de' minerali, come 
pure le ossa di animali fossili , per farli servire di 
base ai loro più energici rimedii. 

Esaminando il contenuto de' cassettini e delle sca- 
tole de' farmacisti , vi si trovano pochi medicamenti 
somiglianti a quelli che sono adoprati in Europa. 

La canfora, il rabarbaro, la liquirizia si osservano 
in prima riga; ma non vi si scorgono mai in nessun 
luogo i saU purgativi, il calomelano e le tinture, di 
cui noi altri facciamo tanto uso. L' oppio , del quale 
i Cinesi fanno un uso così frequente, non fa parte, a 
quanto pare, della loro materia medica; almeno non 
si vede sotto nessuna forma ne'magazzini de' droghieri. 
Il cinabro , ovvero una sostanza che molto a questa 
rassomiglia, è il rimedio favorito in un gran numero 
di malattie esteme ; e però è il genere più apparente 
in ogni collezione. 

Sui banchi delle farmacie si veggono grandi scatole 
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ripiene di preparazioni veramente miracolose : Y una 
arresta immediatamente il cholera; un'altra da subito 
le forze che mancano; una terza infonde il coraggio; 
altre eccitano V amore e dknno la facoltà di essere 
amato ; ce ne sono , insomma , di che soddisfare ai 
bisogni ed ai desiderii di tutti. 

Nella Cina, le panacee, le misture esotiche, i filtri 
e le bevande composte ne' laboratorii de' farmacisti 
sono stimate perfettamente innocue. 

n medico cinese , chiamato presso un infermo, 
esamina lo stato del costui polso, gli mostra molta 
l^remura ed un vivo desiderio di sollevarlo; si sforza 
di convincerlo essergli nota profondamente la specie 
di malattia di che quegli è travagliato; e finalmente 
scrive una prescrizione, in paragon della quale quelle 
de' nostri professori ci fanno magrissima figura. La 
ricetta del medico cinese occupa per lo più un largo 
foglio di carta; spesso alcune linee di carattere rosso 
sono frammiste a quelle di carattere nero. Spesso 
un' ora o due sono spese semplicemente per iscrivere 
la ricetta. E si crederebbe? Per tante cure, per tanto 
tempo , per tanta dottrina , la visita di un Dottore 
cinese non si paga più di uno scellino , vale a dire 
una lira e trenta centesimi di moneta italiana. 

La ricetta vien portata dal firmacista. Costui la 
spiega sul suo banco, la esamina con attenzione, e si 
occupa di eseguirla secondo l'arte. Ogni preparazione 
e avvolta con simmetria in un pezzo di carta bianca 
o rossa. La carta bianca si adopera per le droghe 
più comuni ; la rossa b riserbata per quelle la cui 
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efficacia e più grande ed il cui valore è più consi- 
derabile , per esempio il gìuseng , rimedio supremo 
che garantisce la salute e prolunga la vita. I Cinesi 
attribuiscono a questo farmaco la facoltà di mantenere 
in buono ^tato non solo, ma di rigenerare tutte le parti 
del corpo. Il ginseng ispira un grado di ammirazione 
che rassomiglia ad un culto. Non ci è caso disperato 
per colui che può procurarsi in abbondanza questo 
rimedio così prezioso, questo vero alimento della vita ; 
il quale è per altro di un prezzo sì elevato che soltank) 
i ricchi mandarini possono acquistarlo. 

Il gìmeng h rinchiuso accuratamente in piccole 
boccette che ne contengono ciascheduna un gramma 
air incirca. Il vederlo soltanto è un favore che a pochi 
si concede. Costa circa venticinque dollari (centoventi 
lire) r oncia. 

L' esercizio della farmacia non è sottoposto nella 
Cina a nessuna formalità, legale ; ed ognuno ha il 
diritto di avere un'officina aperta, senza aver fatto 
studi speciali. Intanto, siccome bisogna avere qualche 
capitale nel commercio e sapere scrivere la lingua 
officiale, il che non è cosa facile per tutti, le drogherie 
e le farmacie si trasmettono nelle famiglie da padre 
in figlio in tali condizioni che interdicono al primo 
venuto r esercizio della farmacia. 

In generale può dirsi che il più assoluto empirismo 
forma in sostanza il carattere de' medici nella Cina , 
sendo colìi poco note la fisica e la chimica, della quale 
si hanno pertanto alcune pratiche nozioni. I Cinesi 
traggono dalla natura organica ed inorganica i più 
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brillanti colori. Eglino hanno trovato l'arte di prepa- 
rarli e (li mescolarli in modo da produrre tutte le 
possibili gradazioni ch'essi comunicano alla seta, al 
cotone ed alla carta. 

La maggior parte de' libri di medicina cinese non 
sono altro che semplici elettuarii, i quali contengono 
i nomi e le qualità, delle piante e delle erbe. La 
principale opera che tratti di questa materia, detta 
volgarmente Erbdaio cinese, è divisa in cinquantadue 
libri. L'imperatore Chin-Nong, 3216 anni avanti l'èra 
cristiana, fu il primo che scrisse sul numero e su le 
proprietà delle piante medicinali; e lui risguardano i 
Cinesi come l'inventore della medicina e della farmacia. 
Non entreremo qui ne' particolari puramente farma- 
ceutici della Cina, perciocché, se volessimo ciò fare per 
ciascun paese, di cui daremo qualche notizia relativa 
a' farmacisti ed alle farmacie , faremmo un' opera di 
grandissima mole, la quale non sarebbe letta che solo 
dagli uomini dell'arte. 

Possiamo per le generali stabilire che la farmacopea 
cinese è stazionaria; e ciò a cagione dell'assoluta 
segregazione in cui i Cinesi sono vivuti fino a' nostri 
tempi, non permettendo che i lumi dello altre nazioni 
penetrassero nel celeste impero. 
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CAPO vm. 

l'arte FAHMACEUTICA nella persia, in TURCHIA 
E NELLA GRECIA. 

Ei pare, da quanto asseriscono i viaggiatori moderni, 
che la medicina e la farmacia non sieno di molto 
progredite nella Persia. I medici stranieri vi sono 
accolti e tenuti in pregio, in ispecialitìi quando eglino 
si fanno raccomandare a' rappresentanti diplomatici 
delle rispettive nazioni. 

Nachet e Cadet asseriscono che vi b una farmacopea 
persiana molto considerabile, pubblicata in latino, ne/ 
1681, dal P. Angelo de la Brosse di San Giuseppe, 
Carmelitano scalzo , nativo di Tolosa , e missionario 
apostolico in Oriente. Questo monaco disse di averla 
tradotta dalla lingua persiana volgare. Il dottor Hyde, 
dotto commentarista inglese , pretende che questa 
traduzione sia l'opera del P. Mathieu, monaco dello 
stesso ordine. 

Comunque sia , Y editore della Farmacopea persiana 
stabilisce che i Persiani riguardano nove cose come 
immonde , cioè : Y orina , gli escrementi , il sangue, 
il cadavere , il vino , Y alcool , il porco, il cane e la 
donna infedele ; ma , tra queste cose immonde, quella 
che ispira loro più orrore è Y ultima , da essi aildi- 
mandata kafcr, parola che, nella loro lingua, significa 
traditore e cristiam. Una tale avversione per gli adora- 
tori del Cristo ha messo per un lungo spazio di tempo 
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grandi ostacoli alle comunicazioni che gli Europei , e 
specialmente i preti cattolici, volevano avere con loro. 
Ma , offrendo loro i soccorsi della medicina e della 
farmacia , i missionarii riuscirono a diminuire queste 
antipatie de' Persiani ed a vincere i loro scrupoli. 

Il P, Angelo de la Brosse è probabile che abbia 
composto la farmacopea persiana colle antiche far- 
macopee francesi , e che vi abbia inserite tutte le 
prescrizioni arabe ed egiziane da lui conosciute , con 
alquante formole conservate appo i Persiani per 
tradizione. 

Diremo poche cose risguardanti la farmacia in 
Turchia ed in Grecia. 

Nel principio di questo secolo, la cliimica non era 
ancora coltivata a Costantinopoli. Nel 1804 vi si vide 
penetrare la filosofia chimica di Fomeroy. La biblio- 
teca di Santa Sofia non conteneva che i libri arabi 
di Hiaber , di Geber , di Razes ed un trattato mano- 
scritto dei medicamenti chimici attribuiti ad un autore 
chiamato Taflissy. 

La chimica in lingua turca dicesi dsié, donde h de- 
rivata la parola disire che significa bevanda chimica. 

Parecchi medicamenti godono un gran favore in 
Turchia, e specialmente il maggitmi, che è l'oppio pu- 
rificato, al quale si aggiungono diversi aromi , come la 
caimella, la polvere d'aloè, lo zafferano ed il garofano: 
se ne formano pillole chiamate Imhhy di cui si fa un 
prodigioso consumo. Il muggìum dei ricchi è composto 
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di ambra grigia, di polvere di perle, di rubini, di 
smeraldi, di corallo e di cocciniglia. Il prezzo di ogni 
vasetto e di 400 piastre d'argento, cioè di circa due 
mila lire, per lo che e riserbato solo al Sultano, alle 
principesse del sangue ed ai grandi della Corte. 

Il tcnasuc è una pasta odorosa composta di mu- 
schio, di aloè, di ambra grigia, di polvere di perle 
e di essenza di rosa. Si mischia in piccole porzioni 
nel caffè per eccitarsi ai piaceri carnaU , e se ne 
formano piccole pastette chiamate niasch'alla. 

Ogni anno, verso Y equinozio di primavera, lo escim- 
lasci o primo medico, il gerra-bascì o primo chirurgo del 
Sultano sono tenuti di mandargli ima porzione di tenasne 
o di lìiaggium, di cui essi hanno il privilegio e ricevono 
in ricambio magnifici doni dalla Corte imperiale. 

Gli Arabi aveano stabilito in diverse città collegi 
in cui s'insegnava l'arte farmaceutica; ma i medressé 
ovvero collegi turchi non insegnano mai questa scienza; 
e fino al 1830 i Turchi non s' istruirono nella scienza 
dtn medicamenti che per tradizione nelle biblioteche 
e nei libri arabi. 

Da Mahumd II, padre di Abdul-Mescid e deirattuule 
Sultano Abdul-Aziz, le grandi riforme che posero so- 
pra un piede europeo la civiltà ottomana dettero la 
spinta anche all' arte di guarire ed alla formacia che 
prima di questo tempo era un vero flagello nelle mani 
di pochi cerretani. 

Il principe Callimaki, ambasciatore della Porta-Ot- 
tomana, così scriveva al signor Phillippe intorno allo 
stato dell' arte farmaceutica in Turchia : 
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„ Da circa venti anni fa ^, il Gran-Turco ha creato 
nella capitale del suo Impero una Facoltà di medicina 
interamente sul pie' di quella di Parigi ; la quale com- 
prende nelle sue attribuzioni V insegnamento speciale 
della farmacia in lingua francese, divenuta fin d'allora 
la lingua vscientifica.del paese, e negli autori francesi 
più accreditati. Di maniera che oggidì questo inse- 
gnamento è in Turchia presso a poco quel che è in 
Francia ; e 1' esercizio di quest' arte è sottoposto a 
condizioni assolutamente e letteralmente identiche e 
così rigorosamente osservate come quelle che sono 
prescritte dalle leggi francesi. „ 

Laonde, in Turchia , oltre delle scienze generali e 
preliminari, quelle che specialmente sono richieste a 
colui che si consacra alla farmacia , sono : 

V La Chimica, la Botanica, la Materia medica e 
la Farmacologia. 

2"^ La durata degli studi in farmacia è di quattro anni. 

S'' Non si richiede un' età assegnata per questa 
professione: basta averne i titoli, 

é"" Il numero de' farmacisti non è limitato. 

5** Vi sono pene severe inflitte dalle leggi contro 
le diverse contravvenzioni. 

6"* È espressamente proibito a' farmacisti di eserci- 
tare la medicina , in qualunque modo si voglia , e di 
mischiare alla loro professione alcun traffico estraneo 
capace di disonorarla. 

* Notiamo che questa lettera fu scritta nel 1853. Chi non vede quanto 
altro cammino non han dovuto fare in Oriente la medicina e la farmacia 
colle sue scienze annesse ? 
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Alle poche cose dette su lo stato della farmacia 
neirimpero ottomano dobbiamo aggiungere un estratto 
della notizia inserita dal signor Felice Boudet nel 
Giorìtale di Farmacia su lo stato di questa scienza 
nello Egitto: 

^ Uno de' tratti più notevoli della nostra epoca è 
senza dubbio il rapido movimento che porta verso 
r Oriente la scienza e V industria dell' Europa. 

„ L'Egitto, fecondato dall'influenza di Bonaparte, 
si e ridesto dal suo lungo sonno. Spinto dalla mano 
vigorosa di Mohammed-Aly , s' inoltra con sicuro passo 
nelle vie della civiltà. Elevato al grado supremo per 
la sola forza del suo carattere e della sua irresistibile 
volontà, Mohammed-Aly è uno degli uomini più straor- 
dinari del nostro secolo. Semplice caporale, non sapea 
ne leggere ne scrivere; intanto ha osato intraprendere 
di rigenerare l'antica culla delle cognizioni umane. 

„ I suoi vasti disegni, concetti ne' ricordi dell'oc- 
cupazione francese e fecondati dal nostro console, 
avevano bisogno, per essere eseguiti, di quello stesso 
popolo al quale egli ne dovea l' ispirazione. 

„ Epperò egli volle chiamare in aiuto del compimento 
della sua gloriosa intrapresa 1' operosità francese e il 
nostro genio civilizzatore. In tutte le cose , egli prese 
i suoi modelli in Francia, in tutti i rami della vasta 
organizzazione scientifica del suo reame. Al dottor 
Clot e al signor Hamon affidò 1' organizzazione dello 
insegnamento medico e veterinario, e al sig. Destouches 
la direzione dell' insegnamento farmaceutico. 

„ Nel 182 7, fondò il grande ospedale e la scuola di 
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medicina d' Abou-Zabel , presso il villaggio di questo 
nome , situato a quattro leghe dal Cairo. In appresso, 
e sempre la merce delle sue cure, una scuola di far- 
macia, una scuola veterinaria, una scuola di parto e di 
maternità furono riunite allo stabilimento primitivo, 
che presenta oggi il più vasto insieme d' insegnamento 
medico che sia mai stato, 

„ Non contento d' aver in tal modo creati i mezzi 
di spandere nei suoi Stati le scienze mediche , Moham- 
med-Aly volle che alcuni giovani egiziani venissero a 
Pcvrigi per attingere dalla Facoltà di medicina T istru- 
zione necessaria per sostituire nelle cattedre delle sue 
scuole i professori stranieri che egli avea dovuto pri- 
mamente chiamare ad occuparle, 

„ Già una prima missione partita nel 1826 e affidata 
in Francia all'attiva direzione e alla generosa solleci- 
tudine del sig. Jomard avea risposto alle speranze che 
si erano fondate su essa. H dottor Clot fu incaricato 
nel 1832 d' organizzarne una seconda che condusse 
egli stesso a Parigi. 

^ Tra gli allievi che componevano questa missione, 
si trovava Hussain-Gànem-el-Rachidi. Questo giovane, 
destinato in prima alla medicina, si sentì ben tosto 
attirato verso le scienze farmaceutiche, e si consacrò 
interamente allo studio di queste. 

„ Dopo aver seguito per due anni i corsi della Scuola 
di medicina, della Facoltà delle scienze e della Scuola 
di farmacia, fu messo dal sig. Jomard nelFofficina del 
sig. F. Boudet per esservi esercitato alle manipolazioni 
della farmacia pratica. 
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„ Mentre che il giovane Hussein veniva ad attingere 
in Francia le cognizioni farmaceutiche , un antico 
farmacista di Parigi, il sig, Destouches, era chiamato 
a perfezionare in Egitto l'esercizio e l'insegnamento 
della farmacia. Arrivato in Egitto, al cominciar del 
1834, il signor Destouches rispose degnamente alla 
fiducia di Mohammed. Sotto la sua influenza, la Scuola 
di farmacia di Abou-Zabel fu animata d' una nuova 
vita; r insegnamento fu diretto con più attivith.. Appa- 
recchi di laboratorio, i^rodotti chimici di tutte le specie 
chiesti in Francia, e una collezione di 830 campioni 
di prodotti farmaceutici, preparati dal sig. F, Boudet, 
adornano oggi il museo farmaceutico di questo magni- 
fico ed incomparabile stabilimento. 

„ Da tutto ciò risulta che se , prima della spedizione 
di Napoleone, l'Egitto, in quanto lUla scienza faruiu- 
ceutica , era immerso nel caos della barbarie , si mise 
dopo questa gloriosa epoca allo stesso grado dellii 
Francia, cui ha fedelmente copiata. » 
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CAPO IX. 

LA FARMACU IN ITALIA, 

Ed eccoci {\rrivati alla nostra Italia, i cui destini 
si sono compiuti, per favore della Provvidenza , il 20 
settembre dello scorso anno 1870 colla presa dell'alma 
città di Roma , capitale naturale della bella penisola, 
oggidì tutta riunita sotto le stesse leggi di governo 
costituzionale e sotto la gloriosa regnante Dinastia di 
Savoia. 

Culla e nutrice delle scienze e delle arti, V Italia, 
maestra di color che sanno, ebbe in ispecial modo la 
supremazia in fatto di scienze naturali. Uomini insigni, 
nati la maggior parte sotto V incantevole cielo di Na- 
poli, dettero vigoroso impulso alla nobile scienza che 
conserva o ridona all' uomo la smarrita sanità del corpo. 

E la farmacia , questa branca tanto essenziale delle 
scienze mediche , rifioriva in Italia quando in altre 
meno felici regioni vagiva ancora. 

In pressoché tutte le cento città d' Italia i farma- 
cisti godettero sempre d' una grande^ riputazione. Vi 
furono e sono di quelli che giunsero a crearsi una 
invidiabile agiatezza; ed in generale quasi tutti vivono 
modestamente agiati. E, quantunque il signor Phil- 
lippe asserisca nella sua opera che vi sieno in Italia 
farmacisti che vegetano in una posizione prossima alla 
miseria , crediamo che ciò non debba intendersi che 
di pochissimi che scelsero a loro residenza qualche 
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angolo poverissimo nel fondo di alcun villaggio. Im- 
perciocché anche ne' paeselli di poche migliaia di anime 
il farmacista non solo gode di una discreta agiatezza, 
ma è circondato dalla pubblica estimazione, e vi eser- 
cita spesso anche le parti del medico appo la povera 
gente. 

Ne' piccoli paesi delle nostre province , V officina 
del farmacista è il convegno di tutt' i più riguardevoli 
personaggi del paese. Ivi si discutono la politica, il 
commercio , i negozii in generale ; ivi s' interroga, 
direm quasi , la pubblica opinione intorno all' ammi- 
nistrazione della provincia e del Comune. 

Siamo lieti di qui riferire testualmente un lusin- 
ghiero giudizio dello stesso sig. PhilUppe, che ò tanto 
più pregevole in quanto che pur troppo è noto come 
gli stranieri in generale, ed i Francesi in particolare, 
non lasciano preterire le occasioni di sparlare di noi : 

„ Generalmente {in Italia) y l'esercizio della farmacia 
non è degradato da nessun traffico straniero a que- 
st' arte , ovvero dalla pratica illegale e clandestina 
della medicina. Non ci è paese nel mondo in cui vi 
sieno meno rhnedii segreti ; e, bisogna dii-lo ad onore 
di questa nazione , in Italia , e a Roma particolar- 
mente , il cerretanismo non è, per così dire , cono- 
sciuto. „ 

Poiché oramai, la Dio mercè, Roma ta parte della 
gran famiglia italiana e non è più governata dalle 
leggi pontificie, noi non ci occuperemo della legis- 
lazione speciale che regolava in questa citta l'esercizio 
della farmacia. Come parimenti non faremo parola 
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della legislazione particolare che nell' ex-reame delle 
Due Sicilie era in vigore per la classe de' farmacisti. 

Diremo qui appresso delle leggi che regolano V eser- 
cizio deir arte farmaceutica in quasi tutto il Regno 
d' ItaUa. 

Ciò non pertanto , non possiamo tenerci dall' osser- 
vare che su tutte le città d' Italia è Napoli quella 
che conta il maggior numero di farmacie ; ed oggi 
se ne veggono , nelle strade principali, alcune tenute 
con un lusso da disgradarne quelle che sono nella 
città di Londra. Colla differenza che , laddove antica- 
mente non era appagato che V occhio, ora la dottrina, 
l'intelligenza e l'onestà non sono seconde al lustro 
apparente. 

Il proto-medicato delle Due Sicilie , eh' era dianzi 
incaricato della polizia farmaceutica, colpiva severa- 
mente i farmacisti e i droghieri che si mettevano in 
contravvenzione della legge. 

l^e' Begolanienti per la Nuova Commissione Froto-me- 
diede j istituita da Ferdinando II, con decreto del 10 
aprile 1850, oltre di molti saggi provvedimenti ris- 
guardanti l'esercizio dell' arte farmaceutica, i quali più 
o meno sono serbati nelle leggi e ne' regolamenti di 
quasi tutti i paesi civili, troviamo degni di nota e di 
lode alcuni articoli che prescrivono leggi speciaU 
neir interesse della pubblica salute e dell' esercizio 
della farmacia. 

Una legge od un'antica costumanza prescrivea che 
in Napoli nessuna farmacia potesse aprirsi al publ)lico 
servigio che alla distanza di settanta passi geometrici 
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(la un'altra farmacia già stabilita. La qual cosa limi- 
tava in un certo modo il numero delle farmaceutiche 
officine. 

Entrato Tex-regno delle due Sicilie a far parte della 
gran famiglia italiana, fu soggetto in parte alle leggi 
ed a' regolamenti che furono promulgati per tutte le 
province del nuovo llegno Italiano. 

Nelhi 4* tornata del secondo Congresso dell' Asso- 
ciazione Medica Italiana , tenutosi in Napoli ne' primi 
giorni di settembre dell'anno 1863, si discusse il que- 
sito 7^ del programma intorno dia tesi propostu da' Co- 
mitati di Mdaìio e di Napoli , e difesa dal Comitato di 
Napoli, stdla ìiecessità di limitare V esercizio delle Farmacie, 
co' criterii delle distanze e della popdaziom, considercd</ 
r organam^^nto delle Farmacie come quistione di pnòbim 
sicurezza e d' interesse sociale. 

Il D/ Silvaggi, a nome del Comitato di Vietri, ap- 
poggiò il Comitato di Napoli su la limitazione del 
numero delle farmacie , dicendo che anche negli ex- 
Stati papali eravi una legge che prescriveva una tale 
limitazione. Ma il D/ Pane si pronunziò avverso alla 
tesi, dicendo che „ In tempi di libertà, pohtica, di pen- 
siero, di commercio ecc., la limitazione delle farmacie 
limiterebbe la libertà d'una classe d'individui, men- 
tre nessuna professione e circoscritta , e mentre h 
assodato che il libero esercizio e la concorrenza fanno 
sempre bene ». Dopo ciò, egli opinava che si obbU- 
gassero i farmacisti a studi severi, ad esami rigorosi; 
e che r Autorità li sorvegliasse ; si desse intanto li- 
bertà piena ad ognuno di esercitare questa professione. 



Digitized by 



Google 



141 
essendo la libertìi quella che giova alla classe più 
numerosa. 

Il D/ Contrada dottamente chiese che il Congresso 
si pronunziasse per la limitazione delle farmacie , dap- 
poiché la libertà gitterebbe il discredito su la classe; 
aggiugnendo pertanto che si provocasse un mezzo per 
fiir cessare la concorrenza de' droghieri , che ridur- 
ranno certamente in cattive condizioni la classe dei 
farmacisti. 

Contrario alla limitazione si pronunziò eziandio il 
DJ Galligo, ponendo innanzi Y esempio della Toscana, 
dove il libero esercizio delle farmacie non avea pro- 
dotto al certo la miseria di questa classe. 

Il D/ Pescetto , in nome del Comitato di Genova, 
disse essersi questo Comitato pronunziato per la li- 
bertà delle farmacie. 

Della stessa opinione fu pure il D.' Buonomo. 

„ I farmacisti sono scienziati, e vero, — egli disse — 
ma esercenti un' industria : dal lato scientifico adunque 
nou si può loro imporre la limitazione, la quale non 
è stata imposta a' cultori di professioni anco da' go- 
verni dispotici; dal lato industriale poi la farmacia 
dev' essere libera come ogni altra industria. Ne la 
limitazione che esiste presso noi può dirsi effettiva , 
perchè 70 passi non possono dirsi vera limitazione. 
Ed in vero , non solo la Toscana colla libertà dello 
esercizio, ma anche Napoli colla limitazione ha i suoi 
ricchi farmacisti , il che è effetto della reputazione 
che hanno saputo acquistarsi ; quindi nel merito e 
non già nel sistema si debbono trovare le ragioni del 
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maggiore o minore successo in una professione. Per 
avere realmente effetto la limitazione, dovrebbe essere 
grandissima, ed il pubblico allora sarebbe mal servito. 
Colla libertà prospereranno i dotti farmacisti come i 
dotti medici, bastando contro le adulterazioni che 
l'Autorità sorprenda i farmacisti e punisca coloro che 
frodassero sulle medicine. Conchiudo dunque per la 
concorrenza e pel libero esercizio. » 

Altri si dichiararono per la limitazione, addu- 
cendo che la Ubertà in questa industria, la quale hu 
sì stretta relazione colla pubblica salute, sarebbe 
dannosa e produttiva di tristissime conseguenze. 

Nella decima tornata fu continuata la discussione 
in tomo allo stesso subbietto; dove, dopo svolto T ar- 
gomento in vario senso, il segretario dottor Pepere 
lesse un ordine del giorno modificato su un altro pre- 
sentato dal signor Galligo: 

^ Il Congresso di Napoli, considerando che Tordi- 
„ namento delle farmacie in Italia implica una doppia 
„ quistione, una di principii, l'altra economica, non 
„ ancora studiata abbastanza, e resa sopratutto dif- 
„ ficile dalle varie ed opposte consuetudini e leggi 
„ attualmente vigenti nelle diverse province del 
„ nuovo Regno d' Italia , ne rimette la soluzione al 
„ prossimo Congresso. Frattanto, la Commissione Ese- 
j, cutiva è incaricata di provocare dal governo tutte 
„ quelle disposizioni le quali tutelino i dritti dei far- 
„ macisti e porgano in pari tempo alla Società una 
„ guarentigia della loro istruzione ed attitudine al 
„ pieno* disimpegno della loro professione. La Com- 
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„ missione Esecutiva procederà contemporaneamente 
„ ad interrogare nel biennio tutti i Comitati esistenti 
„ e le Società farmaceutiche italiane, onde raccoglierne 
y, voti , istruzioni e consigli allo scioglimento della 
„ delicata quistione. „ 

Il dottor Galligo ed il dottor Griffini si associarono 
allo stesso ordine del giorno , il quale messo ai voti 
deir assemblea restò approvato ad unanimità. 

Crediamo intanto far cosa grata ai nostri lettori 
dando loro uno specchietto comparativo del modo 
come erano distribuite le farmacie nelle principali 
città d' Italia. 

Abbiam già detto che nelle province napolitane per 
antica legge era stabilito che tra una farmacia e 
r altra dovesse intercedere , in Napoli , una distanza 
di 70 passi geometrici, e nei Comuni di 50 passi. H 
permesso' di aprirle si dava dalla Commissione Proto- 
medicale , dopo parere del Consiglio comunale. Il ti- 
tolare dovea vegliare all' esercizio ed assumerne la 
responsabilità. Una volta air anno facevasi una visita 
proto-medicale. 

Anche in Sicilia era fissa la distanza legale tra le 
farmacie, le quali erano sorvegliate dal proto-medico. 

In Lombardia, le farmacie erano distribuite, giusta 
la notificazione del 10 ottobre 1835, in ragione di una 
per ogni 5000 abitanti circa. Il servizio solca essere 
soddisfacente ; era sorvegliato dal medico provinciale, 
ora sostituito da un visitatore delegato dal Consiglio 
Sanitario , con visite improvvise , per le quali si pa- 
giiva una tassa di lire austriache 40. Le vedove dei 
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farmacisti poteano seguitare a tenere aperte le loro 
farmacie ponendovi a reggerle un maestro approvato 
in farmacia; ed era vietato possedere o dirigere più 
d'una farmacia. Per aprire una farmacia era necessario 
un permesso, anche secondo la legge del 5 novembre 
1806 del Governo italico. Per il loro esercizio è 
ancora in vigore la Farmacopea austriaca pubblicata 
di nuovo alla metà di giugno 1859. I medici aveano 
dovere d'invigilare sopra i farmacisti come sopra alle 
levatrici , secondo il prescritto dei Capitoli Normali 
per le condotte; la qual cosa dimostra come il Governo 
austriaco non si curasse di elevare a conveniente 
dignità la professione farmaceutica. 

Di poco diverse erano le condizioni dell' esercizio e 
del servizio farmaceutico nelle antiche province del 
Piemonte e nelle Parmensi, ove esisteva un codice 
farmaceutico e una tariflfa. La sorveglianza in quelle 
era affidata ai Consigli Sanitarii , in queste al Con- 
siglio del Proto-medicato , le quali magistrature 
delegavano annualmente visitatori. Nello Stato di 
Parma , prima del 1855 , il farmacista matricolato 
poteva aprir farmacia dove gli piaceva; colla legge 20 
novembre di queir anno , l' apertura d' una farmacia 
fu sottoposta al permesso del Proto-medicato. 

In Toscana l'esistenza delle farmacie non era deter- 
minata nel numero e nella sede da alcun regolamento 
o legge. Un farmacista poteva esercitare ove gli 
aggradiva; l'esercizio dovea esser fatto sempre da un 
matricolato. La sorveglianza era affidata alla polizia, 
cioè ai Delegati di Governo, che con un medico e un 
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chimico faceano un' annua visita a carico dei poveri 
fiirmacisti, i quali pagavano per essa or pi fi or meno 
secondo la distanza. ^ L'editto 9 maggio 1842 avea 
diviso le farmacie in due classi, a ciascuna delle quali 
fu assegnato un catalogo di medicinali , di cui dove- 
vano esser provviste , con obbligo di non alterare i 
prezzi. 

Dappertutto fu limitato il numero de' farmacisti in 
proporzione del numero degli abitanti, fuorché, come 
abbiamo veduto, in Toscana , dov' era già libero l' e- 
sorcizio secondo l'antica legge del 9 maggio 1842, e 
nelle provincie Parmensi, dove fu pure libero fino al 
1855; nel quale anno, con legge del 20 novembre, 
si richiese, per poter aprire una farmacia, il permesso 
del Protomedico. 

Sempre più si andava però studiando in Italia il 
modo di assettare su solide basi 1' esercizio dell' arte 
farmaceutica. 

Il Dottor Errico Rizzi, chimico-farmacista, nel quarto 
Congresso dell'Associazione medica italiana, tenuto a 
Venezia nel 1868, presentò la seguente proposta: 

„ Il quarto Congresso medico propone a' singoli Co- 
mitati di studiare e stabilire le relative norme, por 
quanto convenga, nell'interesse scientifico e pratico, 
dividere la casta fixrmaceutica in farmacisti chimici, 
che offrano la guarentigia di un corso triennale uni- 
versitario, di un corso pratico triennale e di un di- 
ploma dottorale; e in farmacisti galenici, che coronino 



* Rapporto dol Com. di Firenze. 
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un relativo tirocinio di pratica con esami provinciali 

e non già universitari. 

Dietro proposta del dottore Agostini, il Conjip'esso 

deliberò che la proposta Rizzi venisse rimessa alla 

Commissione per il riordinamento degli studi medici. 

Nella tornata straordinaria del 19 agosto ISGS 

del Comitato di Napoli per V Associazione nicdica ita- 

liana j venne eziandio trattata e discussa la qulstioni» 

su la limitazione del numero delle farmacìe ; e venne 

a maggioranza di voti adottato un ordine del frionio 

COSI concepito: 

„ Il Comitato medico di Napoli, considerando che 

■^ il dritto de' farmacisti ne' paesi ove esiste la linii- 
y, tazione costituisce una proprietà reale pagata in 
„ belli denari sonanti; e che la speranza di farsi ampia 
„ ragione a dritti legittimamente acquistati costituisce 
„ una ipotesi inattuabile, fa voti perchè rimanga in- 
„ soluta la quistione di principii, sino a che non sarà 
„ trovato un componimento pratico ed equo atto ad 
„ assicurare a tutti gli attuali possessori di farmacie 
^ un equivalente che li indennizzi delle perdite che 
„ altrimenti farebbero; ed incarica i Delegati al pros- 
„ simo Congresso di sostenere tale tesi. „ 

Mentre veniva messo a' voti il suddetto ordine del 
giorno, il socio Finizio presentava al banco della Pre- 
sidenza una lettera firmata da un gran numero di 
fàrniiicisti del paese , anche non socii , con la quale 
rijndevano grazie al Comitato per Taiitorevole appoggio 
da esso recato a lor favore in tale dehcata e dilficile 
quistione. 
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Ripresa intanto nella tornata del 13 ottobre 1868 
del quarto Congresso la discussione su Vesern;i;io delia 
farmacia , il Chiapperò ripropose il seguente ordine 
del giorno: 

„ 11 Congresso medico di Venezia, considerando die 
„ V organamento delle farmacie in Italia è tale qui- 
y, stione che richiede una soluzione, fa voti : 

„ V Perchè dal governo vengano posti in opera 
„ tutt' i mezzi valevoli ad assicurare una più estesa 
„ e soda istruzione scientifica e pratica a'tarmacisti; 

„ 2^ Perchè sia guarentita la società con rigorosa 
„ sorveglianza su V adempimento del dovere del far- 
„ macista; 

„ 3^ Perchè sieno i farmacisti tutelati neir esercizio 
„ de' loro dritti, col severamente proibire la vendita 
„ de' medicamenti al pubblico per parte di altri che 
„ non sia autorizzato ad esercitare l'arte farmaceu- 
n tica. „ 

Messo a'voti il primo punto, venne approvato quasi 
ad unanimità; e il terzo a piena unanimità. 

Il citato benemerito prof. cav. Francesco Chiapperò 
scriveva una elaborata relazione su V organamento del- 
V esercìzio farmaceutico; nella quale, svolti con somma 
solerzia gli argomenti che militano a favore della li - 
berta di esercizio, conchiudeva che, se la minoranza 
dissente dal libero esercizio professionale farmaceutico, 
da tutti poi unanimemente sono accettati gli altri voti 
e le altre proposte relative ad un nuovo organamento 
farmaceutico. 

Il signor Matteucci, capo del Ministero della pub- 
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blica istruzione, dettava un regolamento risguardante 
r esercizio farmaceutico , il quale egli sottoponeva a 
stabili norme, tenendo sopra tutto in mira la tutela 
della pubblica salute. 

Secondo questo regolamento del Matteucci , ad 
ottenere la laurea nelle scienze fisico-chimiche eni 
forza aver fatto il seguente corso di studi: — Anno IJ^ 
Fisica, Geometria, analitica, Botanica, Esercizii di 
Fisica. — Anno 2!" Chimica inorganica , Fisica , Mi- 
neralogia e Geologia, Esercizii di Chimica e Cristallo- 
grafia. — Anno H!" Chimica organica , Zooloj?ia , 
Anatomia comparata, Fisiologia. — Anno 4^ Esercizii 
di Chimica , Chimica inorganica , Chimica organica- 
La legge su la Sanità Pubblica del Regno d'Italia, 
sanzionata e promulgata con Real decreto del dì 20 
marzo 1865, prescrive nel suo articolo 26 che „ W 
y, Consiglio superiore di Sanità rivedrà almeno ogni 
„ dieci anni la farmacopea, e proporrà le opportune 
„ modificazioni per le quali sarà all'uopo stabilito con 
^ decreto Reale. „ 

Rechiamo per esteso quella parte del regolamento 
che risguarda Tesercizio delle farmacie : 

Art. 97. Nessuno potrà condurre una farmacia se 
non e munito del diploma d' idoneità e non siavi 
autorizzato da speciale permesso del Ministero deir in- 
tjrno. 

Art. 98. Ai ftirmacisti muniti di diploma è permesso 
esercitare la loro professione, in qualità di assistente, 
o di socio di un esercente autorizzato: la responsabilità 
però deir esercizio rimane interamente al titolare. 
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Art. 99. La vendita ed il commercio qualunque di 
sostanze medicinali a dose ed in forma di medicamenti 
non sono permessi che ai farmacisti. 

Art. 100. E vietato ai farmacisti lo spedire materie 
velenose o rimedii atti a produrre subiti e grandi 
effetti anche in piccola o piccolissima dose, senza la 
ricetta del medico o di un veterinario patentato. 

Art. 101. Sul recipiente de'medicinali spediti dovrìi 
il farmacista scrivere la data , Y indicazione del ma- 
lato, i componenti principali del rimedio, se per uso 
interno od esterno , ed il modo con cui deve essere 
somministrato. 

Se trattasi di rimedii per cura di bestiame, si seri- 
vera su di un'etichetta: ad uso .veterinario. 

Art. 102. È obbligo de' farmacisti : 

V Custodire le materie velenose in un armadio 
particolare chiuso a chiave e sotto la propria respon- 
sabilità ; 

2'' Di tenere fornito il suo stabilimento di tutte le 
sostanze medicinali sì semplici che composte, comune- 
mente in uso nelle prescrizioni mediche; 

3"* Di conservare i medicamenti in recipienti di tale 
materia da escludere ogni sospetto che il loro uso 
possa divenire pregiudizievole ed anche solo pericoloso 
alla salute ; 

4® Di provvedere che le bilance, i pesi, i viisi per 
misurare i liquidi siano della massima esattezza dei 
campioni legali ; 

5" Di eseguire le ricette con assai precisione e di- 
ligenza , e senza usare un farmaco per un altro , se 
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non con licenza espressa dell' esercente che Y avrà 
ordinato. 

Art. 103. Le farmacie andranno soggette a visite 
periodiche e straordinarie. 

La visita periodica avrà luogo, per lo meno, ad ogni 
])iennio ; la visita straordinaria ogni qualvolta il pre- 
fetto o sotto-prefetto, sentito il Consiglio provinciale 
o circondariale di Sanità, lo stimi necessario. 

n titolare di ogni farmacia dovrà tenere un libro 
speciale, dove verranno registrate tutte le visite fatte 
al suo stabilimento. 

Art. 104. La visita delle farmacie, tanto periodica 
che straordinaria , ha per oggetto di verificare : 

V Se il conduttore della farmacia abbia i titoli 
prescritti dall'art. 97 del presente regolamento. 

2** Se la tenuta della farmacia, tanto sotto il rap- 
porto della quantità e qualità de' rimedii , che sotto 
quello del servizio, sia in conformità delle prescrizioni 
del regolamento stesso. 

Art. 105. I visitatori delle farmacie procederanno 
cilla visita con l' assistenza di un consigliere comunale 
e descriveranno in un processo verbale lo stato e le 
condizioni in cui avranno trovato lo stabilimento. 

I visitatori, gli ufficiali pubblici che avranno assi- 
stito alla visita, e 1' esercente firmeranno il processo 
verbale ed il registro di cui all'art. 103. 

In caso di rifiuto dell' esercente, se ne farà menzione 
nel verbale. 

Art. 106. Qualora fra le sostanze in vendita presso 
i varii esercenti alcuna se ne trovi inservibile, per nota 
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qualità o per cattiva preparazione, i visitatori proce- 
derauno all' immediato suo disperdimento. 

Quando V esercente vi si opponga , i visitatori ne 
faranno il sequestro. 

Art. 107. I visitatori, terminata la visita del di- 
stretto a loro assegnato , trasmetteranno al Prefetto 
della provincia i processi verbali ; e laddove ne sia il 
caso , un saggio delle sostanze medicinali sequestrate. 

11 Prefetto sottoporrà i verbali di visita e le sostanze 
sequestrate all' esame del Consiglio provinciale di Sa- 
nità, il quale in una speciale relazione riassumerà lo 
stato e le condizioni delle farmacie visitate, e proporrà 
al Governo, laddove occorra, i provvedimenti che nel- 
l'interesse del servizio farmaceutico, e conformemente 
alla legge sulla Sanità Pubblica , stimerà necessarii. 

Art. 108. La visita delle farmacie verrà eseguita 
da un farmacista nominato dal Prefetto pel servizio 
della intera provincia o di una parte di essa, qualora 
la stessa autorità stimi più conveniente di dividerne 
il territorio in distretti, assegnando ciascimo di essi a 
differenti visitatori. 

Art. 109. Ogni visitatore ha dritto ad un onorario 
di lire 20 al giorno pel tempo che esso avrà dovuto 
impiegare nell' adempimento del suo mandato. E 
compresa nell'onorario anche l'indennità di viaggio e 
qualunque altra spesa , nessuna eccettuata. 

La nota degli onorarii de' visitatori delle farmacie, 
sia per le visite ordinarie, che per le straordinarie, 
viene liquidata dal Prefetto, sentito il Consiglio pro- 
vinciale di Sanità. 
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Art. 110. Le spese per la visita ordinaria delle 
farmacie sono a carico del Governo, quelle per le 
visite straordinarie ne' soli casi in cui V esercente si 
troverà in contravvenzione alla legge od al presente 
regolamento, saranno a carico dello esercente stesso. 

Art. 111. Per lo stabilimento di nuove farmacie si 
procederà a norma delle leggi e de' regolamenti 
sanitarii attualmente * in vigore nelle diverse provincie 
del regno , i quali conformemente all' art. 30 della 
legge, in ciò che concerne 1' esercizio del commercio 
e dell'industria delle farmacie non sono abrogati. 

L'istanza per lo stabilimento di una nuova farmacia 
dovrh; essere diretta al Prefetto , il quale sentito il 
parere del Consiglio provinciale di Sanitii , ne fa 
proposta al governo. 

Art. 112. La nomina del titolare di una nuova 
farmacia o di farmacia rimasta vacante non potrà 
avere effetto, se pria non sia stata approvata dal 
Ministro dell'interno, al quale unicamente spetta il 
rilasciare 1' atto di autorizzazione , di cui è parola 
nell'articolo 97 del presente regolamento. 

L' autorizzazione all' esercizio della farmacia non 
potrà darsi in verun caso se non a titolo personale 
e vitalizio. 

La chiusura di una farmacia non potrà essere 
ordinata che dal Ministro dell'interno, udito l'avviso 
del Consiglio superiore di Sanità. 

Oggi , in verità , possiamo andare lieti e superbi 
dell' altezza a cui è salita appo noi , ed in Italia in 
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generale, quest' arte nobilissima, . che richiede ne' suoi 
eultori e ne' suoi esercenti non pochi sacrificii. ■ 

11 ministero farmaceutico, illustrato dalle splendide 
conquiste della scienza medica sai gretto empirismo^ 
e postergando i materiali interessi del trafficante, si 
costituisce oggidì appo noi dignità, della scienza. 

1j' Associazione Chimico-Farmaceutica ìiapolitana, in un 
dotto opuscolo pubblicato nel 1868 su la libertà del- 
Vesercizio farmaceutico e su le ragioni che la cofìibattono, 
così saviamente esprimeva le sue aspirazioni: 

„ Noi, non essendo gli awersarii della luce e del 
bene, vogliamo che i nostri governanti, nel preparare 
rimmegliamento delle istituzioni, si facciano guidare 
dal lume delle dottrine scientifiche, di cui in ogni 
Stato civile è prodiga l'onesta rivoluzione. „ 

Il farmacista, come dicemmo altrove, è strumento 
di civiltà ne' paesi di provincia , ne' nostri villaggi e 
nelle nostre campagne. Dicemmo come nella farmacia 
principale del paese assegnano un ritrovo gli uomini 
più riguardevoli e i cittadini appartenenti alle classi 
ftgiate. Egli è però sempre un focolaio di civiltà per 
la campagna, un buon seme di dirozzamento che a 
poco a poco germoglia e fruttifica per tutto il con- 
tado : vantaggio morale , minore tuttavia dell' altro 
fisico che risente la popolazione campestre nel trovare 
sul luogo i medicamenti bisognevoli i quali molto coste- 
rebbero al povero campagnuolo, qualora, per provve- 
dersene, egli avesse a perdere una giornata di lavoro. 
Oltreché, se il morbo incalzi, il ritardo cagionato dalla 
distanza potrebbe rendere inutile il farmaco risanatore. 

10* 
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CONCLUSIONE 



Crederemmo non aver comj)ita Y opera nostra , se 
non dicessimo poche altre importanti cose, dopo aver 
brevemente percorsa la storia de' farmacisti in tutt' i 
tempi e appo ì principali popoli del mondo. 

E primamente , ripetiamo ciò che spesso abbiamo 
detto nel corso di quest' opera , cioè che non bastano 
pochi e superficiali studii per esercitare quest' arte, 
alla quale è sì strettamente e direttamente raccoman- 
data la pubblica salute. Il credere che a diventar far- 
macista basti l'aver apparato un po' di Chimica, di 
Mineralogia , di Botanica ecc. ecc. , e V essere stato 
uno spazietto di tempo in pratica in una farmacia, ha 
fatto si che chiunque avesse un capitaluccio da porre 
a profitto si è creduto idoneo ad aprire una farmacia, 
facendo assegnamento, per la debita e speciale istru- 
zione , su r esercizio medesimo della professione. 

È questo un gravissimo errore, contro il quale non 
sapremmo abbastanza levar la voce. Imperciocché ad 
esercitare degnamente quest' arte difficile richiedesi 
non solo una vasta istruzione scientifica, segnatamente 
nelle materie che formano la specialità faimaceutica, 
ma bensì una gran rettitudine di cuore ed una vera- 
mente evangelica filantropia. 
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Mobilissima è la missione del farmacista nel seno 
della civil società. Ben dicevamo noi in una nostra 
memoria pubblicata il 1863 che il farmacista rappre- 
senta , per cosi dire , il potere esecutivo della scienza 
medica , e che egli è V anello di congiunzione tra la . 
scienza speculativa e la pratica , tra la medicina e la 
chimica. 

Nessuna professione ha tanto bisogno di essere cir- 
condata della pubblica stima quanto questa del far- 
macista; dappoiché nessuna ha tanto bisogno della 
pubblica fiducia. 

La santità del proprio ministero debb'essere scolpita 
neir animo del farmacista. Ore di ricreazione, di riposo 
ed anco di sonno esser debbono sacrificate al bene del 
prossimo ed allo adempimento del proprio dovere. 

Più sovente del medico , il farmacista sarà, desto 
nel bel mezzo del suo sonno. Un farmaco può, dare 
la vita ad un infermo : non ci è tempo da perdere. 
Benché alta sia la notte , la famiglia dell' ammalato 
spicca un servo alla piii vicina farmacia. Si picchia. 
Quelle porte si hanno da dischiudere immantinente. 
L' uomo dell' arte balza dal letto. Ogni minuto di ri- 
tardo è pericoloso. In un attimo , egli ha scacciato 
dalla sua fronte le nebbie del sonno ; ha ritrovato la 
consueta lucidezza di mente, giacché un istante di 
annebbiamento potrebbe ingannarlo su la preparazione 
del farmaco. 

Al pari del sacerdote, il farmacista debb'essere di 
una perfetta annegazione. 

Allorché la folla si riversa nelle strade per qualche 
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pubblica festa, quando le scuole son chiuse e le offi- 
cine, e tutti si affrettano a darsi uno svagamento, 
il farmacista è la , nel fondo della sua officina , del 
suo laboratorio, dove respira gli effluvii delle sue chi- 
miche composizioni. 

Nessuna festa per lui , nessuna vacanza , nessuno 
svagamento. 

E , quando ricorre nel corso dell' anno il suo di 
natalizio od il suo onomastico, e, quando un lieto o 
tristo avvenimento visita la sua casa, il farmacista è 
sempre lì , al suo posto , pronto all' ordine che gli 
viene dal potere legislativo della scienza, pronto a ver- 
sare la pozione di vita nel bicchiere o la polvere sa- 
lutare nelle cartine. 

Se togli il lucro materiale, nessun altro compenso 
è serbato al farmacista per tanta annegazione , per 
tanti sacrificii. D medico trova, dopo una lunga car- 
riera, la fortuna, la riputazione e spesso la gloria. H 
farmacista non trova che nel proprio cuore il compenso 
d'una vita spesa a servigio della umanità sofferente. 

Se una prodigiosa cura tragge dalla tomba una vita 
preziosa , non e tutto merito del medico ? Chi si ri- 
corda del povero farmacista ? Eppure , alla mano di 
costui stette sospeso il filo di quella vita. In quell'a- 
malgama di sostanze un atomo di sproporzione sarebbe 
stato fatale all' ammalato : quel rimedio esser dovea 
preparato con una profonda cognizione della chimica 
inorganica ed organica. Chi tenne conto della religiosa 
osservanza, onde il farmacista, sacrificando l'ora del 
riposo, si attenuo alle prescrizioni del medico? 
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L* occhio della legge e dell' autorità non può colpire 
il dolo scientifico. In moltissimi casi V impunità è as- 
sicurata al farmacista; ma chi lo salva dalla propria 
coscienza ? 

Tutti quelli che hanno speciali attinenze nelle di- 
verse branche della medicina non possono mai abba- 
stanza accuratamente considerare la propria posizione 
ed i proprii doveri. 

Ammesso pure il principio che la farmacìa ìion è 
che traffico commerciale (trade), come dicono gV Inglesi, 
è pertanto una branca di commercio , la quale ha 
responsabihtìi eccezionali e così fatte condizioni da 
escluderla dalla categoria delle ordinarie branche di 
commercio. 

La quistione della rimunerazione dell' opera del far- 
macista da considerarsi inclusa nel prezzo della derrata 
è quistione assai dilicata ; imperciocché chi può asse- 
gnare un prezzo all'opera della scienza ? Sarebbe, 
d' altra parte , un gravissimo errore il regolare la 
forma con la quale sono prescritte le medicine; e ciò 
nello scopo di accrescere o diminuire il prezzo delle 
medicine? Ciò sarebbe lo stesso che il creare l'amma- 
lato pel farmacista, e non questo per quello. Forse 
r unica considerazione che potrebbe avere un certo 
peso sarebbe il valutare lo stato sociale e la fortuna 
dell' ammalato. 

Questo ci sembra non offendere le leggi dell'equità; 
dappoiché, se la carità e la filantropia domandano che 
il farmacista dia gratis o almeno con gran diminu- 
zione di prezzi i suoi medicinali a' poveri, non è giusto 
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che di questo sacrificio ei si rivalga su i ricchi ? Se 
il medico farà chiedere al ricco una lìxvolosa mercede 
per r opera sua , perche noi può il farmacista ? Non 
è giusto forse che o il ricco, salvato da grave malattia, 
paghi centuplicatamente le sostanze che il salvarono, 
ovvero che V erede paghi eziandio centuplicatamente 
le droghe che gli aprirono le porte dell' eredità ? 

La scienza dev' essere generosa fino all' annegazione 
verso il povero ; inesorabile col ricco. In questo è 
r equiUbrio nella mala organizzazione sociale. 

Una cosa degna di alta considerazione è la seguente: 
cioè che, mentre i generi medicinali, tra tutti gli og- 
getti di commercio, sono quelli che danno allo spac- 
ciatore responsabilità maggiore e richiedono in lui 
maggiori sacrificii, sono forse quelli che hanno minor 
valore pecuniario. 

E certo una curiosa inconcludenza che la rimune- 
razione del farmacista e in ragione inversa della sua 
responsabilità. Quel che il farmacista dà per cinque 
centesimi può talvolta , per uno sbaglio fatale , esser 
cagion di morte per un infermo e causa di un disa- 
stro per lui. 

Un tale stato di cose non è certo regolare, e noi 
non possiamo che chiamare Tattenzione de' Congressi 
scientifici su tal quistione , la quale , a nostro cre- 
dere , potre1)be avere un elemento di risoluzione nd 
compenso proporzìoìiato dia classe sociale cui appartiene 
V infermo. 

Un' altra quistione su la quale vogliamo richiamare 
r attenzione degh uomini competenti si e quella di 
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sai)ere se il farmacista abbia il dritto di prescrivere 
medicine. 

Quelli che vogliono assolutamente ricusargli un tal 
dritto, dicendo e con ragione non dovere il farmacista 
usurpare le facoltà del medico, mostrano in ciò sover- 
chio rigore; come soverchia condiscendenza mostrano 
coloro che senza restrizioni concedono al farmacista un 
tal dritto. Ci ha infiniti casi in cui il farmacista non 
solo ha il dritto ma Tobbhgo di prescrìvere i rimedii. 
Quelli che conoscono la povertà degli abitanti de' vil- 
laggi e delle campagne riconoscono i grandi servigi che 
i farmacisti esperti possono rendere alle classi povere 
della campagna. E non può un medico poco istruito 
ingannarsi su la dose di una medicina prescritta ad 
un infermo, di cui la malattia sia già nota al farma- 
cista ? Non può il farmacista consigliare a'suoi chenti 
il miglior modo di applicazione di un rimedio? Come 
I)otrebbero i poveri sottrarsi al cerretanismo ed alla 
impostura, se non trovassero nel farmacista un con- 
sigliere amico e provvidente? 

Se la farmacia non raggiimse nella sua pratica tutta 
quella elevatezza a cui la sua natura scientifica la 
chiamava, ciò dipese in gran parte dagli stessi esercenti 
per talune pratiche servili serbate a detrimento della 
dignità della classe e per semplice cupidigia di lucri. 

Tra queste costumanze ci piace notare quella che 
già formò V oggetto di severa critica di non pochi 
giornali ed opere pubblicate specialmente in Inghil- 
terra, vale a dire il tenere aperte le officine farma- 
ceutiche fino alle tardissime ore della sera. 
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In questo secolo di avanzata civiltà, allorché tutte 
le classi, dalle più alte alle più umili, debbono avan- 
zarsi nel progresso, e di grande importanza che tutte 
abbiano Y opportunità, di attendere al miglioramento 
intellettuale, come a provvedere ai bisogni del corpo. 
E ciò si rende impossibile allorché tutto il tempo è 
impiegato negli affari del proprio commercio. 

Nel 1847 parecchi mcetinfjs {wrono tenuti a Londra 
allo scopo d' introdurre un emendamento per fare 
adottare l'ordinanza che le officine si chiiidessero nelle 
prime ore della sera o nelle domeniche. 

Certo , una simile costumanza non può tornare di 
vantaggio al pubblico, né alla classe in generale. 

Noi consigliamo ogni onesto farmacista di chiudere 
la sua officina alle dieci della sera , salvo a tener anche 
guardia alla porta per qualsivoglia urgenza. Mentre ap- 
proviamo l'ordinanza che prescrive che in ciascheduna 
sezione una o due farmacie per muta stieno aperte nei 
casi di epidemie al pubblico servigio per tutto il corso 
della notte, vorremmo, per così dire, che fosse alle 
altre ingiunto dalle autorità il chiudere alle dieci della 
sera in tutte le stagioni. Non bisogna perdere di mira 
che l'arte farmaceutica non si ha da considerare come 
qualsivoglia altra industria; e certamente il vedere 
aperte nelle ore tardissime della sera le fixrmacie al 
pari delle trattorie e de' caffè non può dare im' alta 
idea della nobile qualità dell' arte. 

Basterebbe il far menzione de' prodotti chimici e 
farmaceutici offerti nelle grandi mostre internazionali 
per formarsi un concetto del progresso immenso che 
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la farmacia ha fatto in questi ultimi tempi; e, se non 
temessimo di rendere troppo voluminoso il presente 
libro , ci piacerebbe di accennare alle più notevoli e 
pellegrine cose che si ammiravano in fatto di prodotti 
chimici e farmaceutici nelle ultime Esposizioni di 
Londra, di Dublino e di Parigi. 

La Conferenza farmaceutica inglese (The British 
Pharìnaceuticai Conference) risolvette di tenere nella 
città di Nottingham una Esposizione particolare di 
oggetti risguardanti la farmacia. Questa fu certamente 
una idea bellissima, che corrispose al bisogno che si 
sentiva di avere sottocchi tutto ciò che la scienza 
moderna ha saputo trovare di più utile alla umanità 
sofferente. È a desiderare che i Congressi tarmaceutici 
si valgano dell' esempio di Nottingham per introdurre 
in Italia e nelle altre nazioni queste particolari Espo- 
sizioni , intese a vantaggiare la scienza e la pubblica 
salute. 

Non possiamo chiudere questo libro senza far voti 
che sorga in Europa la classe de' farmacisti e formi 
una vasta Associazione, indipendente dalle associazioni 
mediche, la quale per via di Comitati particolari com- 
pili uno Statuto grandioso a tenore de' regolamenti 
governativi, delle novelle esigenze della civiltà e del 
progresso , della libertà e dello spirito filantropico- 
umanitario che oggi preseder debbe a tutte le civili 
istituzioni. 
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